Appunti in tema di corrispettivo per il servizio rifiuti (07)                                                           Tassa smaltimento rifiuti solidi urbani interni

8.0 – La nuova tariffa ambientale quale corrispettivo alternativo alla TARSU ed alla Tariffa Ronchi.

Con l’articolo 238 del D.Lgs.n.152 del 2006 è stato istituito, quale corrispettivo alternativo della tassa rifiuti e della tariffa Ronchi la nuova tariffa ambientale, la quale, al momento, in virtù di quanto previsto dal comma 11 del predetto decreto, rimane sospesa nella sua concreta applicazione. Si riporta qui di seguito il testo dello articolo:

Articolo 238          

	
	


(Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani)
Art. 238
1. Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso privato o pubblico non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. La tariffa costituisce il corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e ricomprende anche i costi indicati dall'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. La tariffa di cui all'articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, è soppressa a decorrere dall'entrata in vigore del presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 11.
2. La tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base di parametri, determinati con il regolamento di cui al comma 6, che tengano anche conto di indici reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali.
3. La tariffa è determinata, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 6, dalle Autorità d'ambito ed è applicata e riscossa dai soggetti affidatari del servizio di gestione integrata sulla base dei criteri fissati dal regolamento di cui al comma 6. Nella determinazione della tariffa è prevista la copertura anche di costi accessori relativi alla gestione dei rifiuti urbani quali, ad esempio, le spese di spazzamento delle strade. Qualora detti costi vengano coperti con la tariffa ciò deve essere evidenziato nei piani finanziari e nei bilanci dei soggetti affidatari del servizio.
4. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio.
5. Le Autorità d'ambito approvano e presentano all'Autorità di cui all'articolo 207il piano finanziario e la relativa relazione redatta dal soggetto affidatario del servizio di gestione integrata. Entro quattro anni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 6, dovrà essere gradualmente assicurata l'integrale copertura dei costi.
6. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive, sentiti la Conferenza Stato regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le rappresentanze qualificate degli interessi economici e sociali presenti nel Consiglio economico e sociale per le politiche ambientali (CESPA) e i soggetti interessati, disciplina, con apposito regolamento da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto e nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, i criteri generali sulla base dei quali vengono definite le componenti dei costi e viene determinata la tariffa, anche con riferimento alle agevolazioni di cui al comma 7, garantendo comunque l'assenza di oneri per le autorità interessate.
7. Nella determinazione della tariffa possono essere previste agevolazioni per le utenze domestiche e per quelle adibite ad uso stagionale o non continuativo, debitamente documentato ed accertato, che tengano anche conto di indici reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali. In questo caso, nel piano finanziario devono essere indicate le risorse necessarie per garantire l'integrale copertura dei minori introiti derivanti dalle agevolazioni, secondo i criteri fissati dal regolamento di cui al comma 6.
8. Il regolamento di cui al comma 6 tiene conto anche degli obiettivi di miglioramento della produttività e della qualità del servizio fornito e del tasso di inflazione programmato.
9. L'eventuale modulazione della tariffa tiene conto degli investimenti effettuati dai comuni o dai gestori che risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio.
10. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti stessi.
11. Sino alla emanazione del regolamento di cui al comma 6 e fino al compimento degli adempimenti per l'applicazione della tariffa continuano ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti.
12. La riscossione volontaria e coattiva della tariffa può essere effettuata secondo le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, mediante convenzione con l'Agenzia delle entrate.
Tale corrispettivo è stato sospeso nella sua applicazione dalla legge finanziaria 2007 che ha imposto ai comuni di applicare lo stesso corrispettivo (TARSU o TIA) che il Comune ha applicato nello esercizio 2006.

8.1 - Istituzione della tassa

Secondo quanto stabilito dall’art. 58 del D.Lgs. n. 507/1993 ,“per il servizio relativo allo smalti​mento dei rifiuti solidi urbani interni, svolto in regime di privativa nell’ambito del centro abitato, delle frazioni, dei nuclei abitati ed even​tualmente esteso alle zone del territorio comunale con insediamenti sparsi, i Comuni debbono istituire una tassa annuale, da disciplinare con apposito regolamento ed applicare in base a tariffa con l’osservanza delle prescrizioni e dei criteri di cui alle norme seguenti ”.

La tassa rifiuti continua ad essere applicata, già a decorrere dal 1° gennaio 2000, in alternativa alla tariffa Ronchi, il cui metodo normalizzato di calcolo è stato determinato con il D.P.R. n. 158/1999. L’applicazione di quest’ultima ha mera​mente carattere facoltativo per tutti i Comuni.

La disciplina della tassa rifiuti è dettata non solo dalle norme del diritto italiano, ma anche di quelle del diritto comunitario. Nel caso di conflitto di norme, il diritto comunitario prevale sul diritto interno (T.A.R. Lombardia, Milano 5 aprile 1994, n. 267).

Se il servizio di smaltimento è istituito dal Comune, la tassa rifiuti è dovuta anche quando il contribuente non se ne avvalga (Cassazione Civile, Sez. Iª, 29 settembre 1997, n. 9524).

Solo il provvedimento del Comune che assimili i rifiuti speciali assimilabili a quelli urbani rende legittima l’applicazione della tassa rifiuti (Cassa​zione Civile, Sez. Iª, 10 febbraio 1996, n. 1042). La detenzione di locali posti in zona franca, in ambito portuale, non costituisce l’assoggetta​mento dei locali alla tassa rifiuti (Corte di Appello di Bari, 19 dicembre 1995).

Assimilazione dei rifiuti speciali - Per l’assimi‑

lazione dei rifiuti speciali a quelli urbani è necessaria l’adozione di un atto specifico dell’autorità comunale. Non è quindi sufficiente che il Comune si limiti a riferirsi alla delibera​zione del Comitato Interministeriale, in data 27 luglio 1994 (C.T.P. di Perugia, 4 agosto 1998, n. 265), ma risulterebbe necessaria l’elencazione delle sostanze che il Comune ha inteso assimi​lare ai rifiuti urbani, evidenziando l’introduzione o meno di limiti quantitativi alla assimilazione di tali sostanze.

Compete una riduzione della tassa rifiuti a favore delle attività di recupero, sulla base delle quantità recuperate, da verificarsi a consuntivo mediante l’esibizione della documentazione prevista dal D.Lgs. n. 22/1997, in rapporto ai rifiuti che potenzialmente dovrebbero derivare in via ordinaria dalle superfici tassabili, in rela​zione all’attività esercitata (C. M. n. 111 del 21 maggio 1999).

Recupero - L’attività di recupero dei rifiuti assi​milabili comporta non l’esclusione della tassa rifiuti, ma il suo parziale rimborso, a consuntivo, sulla base dei criteri fissati dal Comune nel proprio regolamento. Tale riduzione non opera in relazione ai rifiuti speciali non assimilabili agli urbani, detassati ai sensi dell’art. 62, comma 3, del D.Lgs. n. 507/1993 (R. M. n. 16 del 9 febbraio 1999).

Con l’abrogazione dell’art. 39 della legge n. 146/1994, da parte della legge comunitaria 1995 - 1997, cessa l’assimilazione di diritto dei rifiuti assimilabili e quindi, in assenza di una norma regolamentare di assimilazione, la tassa non può essere applicata nei confronti delle attività economiche, con conseguente obbligo di sgravio da parte del funzionario responsabile del tributo. Non possono, comunque, essere assimilati agli urbani:

· i rifiuti di imballaggi terziari;

· i rifiuti di imballaggi secondari, se conferiti in raccolta differenziata, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. n. 22/1997.

Le delibere di assimilazione non possono avere carattere retroattivo, in mancanza di una norma di legge che lo consenta (circolare ministeriale n. 119 del 7 maggio 1998). L’ordinanza sinda​cale di esclusione dal servizio, emessa ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. n. 22/1997 non può avere efficacia retroattiva, così che la tassa rifiuti è dovuta. Tuttavia, se il Comune ha recepito nel proprio regolamento il contenuto dell’art. 59, comma 4, del D.Lgs. n. 507/1993 , può conce​dere tale riduzione (R. M. n. 146 del 25 giugno 1997).

La mancata assimilazione dei rifiuti assimilabili agli urbani comporta, come affermato dalla Corte di Cassazione, Sezione Civile Iª, con sentenza n. 10853 del 3 novembre 1993, la specialità dei rifiuti prodotti da un complesso commerciale, pur rilevando che all’eventuale azione di restituzione del tributo per inesistenza del potere impositivo il Comune potrebbe opporre l’ingiustificato arricchimento dell’utente per le spese comunali di rimozione in danno dei rifiuti speciali irregolarmente conferiti (C. M. n. 95 del 22 giugno 1994). (25.001)*

8.2 - Attivazione del servizio

Regolamento comunale - Secondo quanto emerge dall’esame dell’art. 59 del D.Lgs. n. 507/1993 ,l’istituzione del servizio di nettezza urbana è obbligatoria per i Comuni. Ciò rende necessaria l’adozione del regolamento di nettezza urbana, diretto a disciplinare l’ambito e le moda​lità di svolgimento del servizio di smaltimento dei rifiuti urbani. Anche gli utenti, domestici o non, ubicati fuori zona debbono corrispondere la tassa rifiuti, nella misura massima del 40 per cento, ulteriormente riducibile, aumentando la distanza rispetto al più vicino punto di raccolta. La ragione del pagamento della tassa per tali produttori è connesso all’obbligo loro imposto dall’art. 9 del D.P.R. n. 915/1982 di consegnarli al servizio pubblico ed il divieto di disperderli nell’ambiente circostante.

Mancata fruizione del servizio - Mentre la

mancata fruizione del servizio da parte dell’u​tente non comporta alcun esonero dal pagamento della tassa, la limitazione stagionale del servizio, l’interruzione pregiudizievole del medesimo, comporta, nel periodo di mancato suo svolgi​mento, l’esonero della tassa, fermo restando l’obbligo del pagamento della tassa rifiuti nella misura ridotta del 40 per cento (C. M. n. 95 del 22 giugno 1994).

Le case sparse, fuori zona dovevano, secondo il previdente T.U.F.L., corrispondere la tassa nella misura del 30 per cento. La cassazione ha recen​temente stabilito che tale obbligo non competeva agli insediamenti industriali ubicati fuori zona (R. M. n. 1105 del 3 novembre 1993).

La detenzione di locali posti in zona franca, in ambito portuale, determina il non assoggetta​mento di detti locali alla tassa rifiuti (Corte di Appello di Bari, 19 dicembre 1995).

Compete la riduzione della tassa al 40 per cento se è stata deliberata dal Comune l’assimilazione dei rifiuti speciali assimilabili, ma non viene dimostrato l’effettivo svolgimento del servizio (Commissione Tributaria Regionale, Udine, Sez. Xª, 31 agosto 1998, n. 315). (25.002) *

8.3 - Rifiuti equiparati

Equiparazioni - L’art. 60 del D.Lgs. n. 507/1993 è stato abrogato dall’art. 39 della legge 22 febbraio 1994, n. 146.

Solo un provvedimento dell’autorità comunale può determinare la nascita del diritto di privativa a favore del Comune stesso, nei limiti qualitativi e/o quantitativi stabiliti nel proprio regolamento, sulla base delle risorse assegnate dal Comune per lo svolgimento del servizio di nettezza urbana. (25.003) *

8.4 - Gettito e costo del servizio

Copertura del costo - Sulla base del contenuto dell’art. 61 del D.Lgs. n. 507/1993, per l’anno 1999 (e per il 1998) i Comuni con delibera consiliare avrebbero potuto, con il gettito della tassa, coprire il 100 per cento del costo del servizio (C. M. n. 111 del 21 maggio 1999).

Per verificare l’eccedenza di gettito rispetto al costo del servizio di nettezza urbana è neces​sario far riferimento al criterio della competenza finanziaria, così che non debbono essere compu​tate le entrate dei ruoli relativi alle precedenti annualità. Fra le entrate non vanno computate le addizionali ex ECA, come si evince indiretta​mente dalla lettura dell’articolo 61 del decreto legislativo in argomento. L’eventuale eccedenza di gettito rispetto al costo del servizio è rileva​bile entro il 30 giugno dell’anno successivo e determina, se il ruolo non à stato ancora appro​vato, la riduzione delle tariffe, in modo da conseguire l’equivalenza tra i costi del servizio di smaltimento ed il gettito di competenza del tributo (R.M. n. 154 del 12 ottobre 1998). Nei costi del servizio rientrano le quote di ammorta​mento dei mutui per la costituzione dei consorzi per lo smaltimento dei rifiuti, non solo gli oneri finanziari stipulati dal Comune per la costitu​zione e per le spese di impianto del consorzio (C.M. n. 40 del 17 febbraio 1996).

Eccedenza di gettito - Il costo del servizio costituisce il limite globale massimo e l’even​tuale eccedenza di gettito della tassa, rilevata a consuntivo, ma non rimborsata, può dar luogo a rilievi ispettivi o ad azioni di restituzione da parte dei contribuenti. L’eccedenza di gettito, rispetto al costo massimo copribile, può essere conguagliata in sede di versamento del tributo relativo alle annualità successive. Il gettito complessivo è comprensivo delle entrate figura​tive relative alle agevolazioni che non possono essere finanziate con il gettito tributario, ai sensi dell’art. 67 del D.Lgs. n. 507/1993 . Non costi​tuisce eccedenza di gettito il recupero di annua​lità decorse.

Limiti di copertura - I limiti minimi di coper​tura sono i seguenti:

· 100 per cento per i Comuni dissestati;

· 70 per cento per i Comuni deficitari;

· 50 per cento per i restanti Comuni.

Tali limiti sono indirettamente superati dal prin​cipio dettato dalla legge finanziaria per l’anno 2000 che impone ai Comuni di accrescere il tasso di copertura dei costi del servizio sino a conseguire la totale copertura con l’introduzione della tariffa Ronchi. Il mancato rispetto dei suin​dicati limiti minimi da parte dei Comuni comporta responsabilità di danno erariale degli amministratori.

Composizione del costo - Nel costo del servizio rientrano tutte le spese e gli oneri inerenti il servizio di nettezza urbana, diretti o indiretti, compresi gli oneri finanziari per gli investimenti effettuati dal Comune, ma non anche le quote dei prestiti assunti per la costituzione del capi​tale investito ed escluse, altresì, le spese generali e specifiche di gestione del tributo, le quali invece saranno computabili nel costo del servizio per la tariffa Ronchi, così come previsto dal D. P. R. n. 158/1999.

Le spese vanno imputate in quanto inerenti al servizio di smaltimento dei rifiuti. Il criterio dell’inerenza è quello dettato in materia fiscale dall’art. 75 del D.P.R. n. 917/1986 (T.U.I.R.). I principi su indicati sono tratti dalla circolare ministeriale n. 95 del 22 giugno 1994.

Le spese sostenute dal Comune con l’utilizza​zione di fondi regionali non debbono essere computate nel costo del servizio (R. M. n. 1 del 21 marzo 1994).

Spiagge - Il costo dello sgombero delle alghe rientra in quello dello spazzamento stradale se la spiaggia è libera, mentre rientra nel campo della tassa rifiuti del concessionario quando la spiaggia è data in concessione (R.M. n. 158 del 5 novembre 1999). (25.004)*

8.5 - Presupposto della tassa ed esclusioni

Presunzione di tassazione - Alla luce delle modi​fiche intervenute costituisce presunzione di tassa​zione, peraltro relativa ai sensi dell’art. 62, comma 2, del D.Lgs. n. 507/1993 , la detenzione di:

· locali (il concetto di locale è quello assunto dalla normativa edilizia);

· aree scoperte, limitatamente a quelle che non costituiscono pertinenza od accessorio di locali tassabili. Si ritengono, quindi, assoggettabili al tributo le aree scoperte operative, ossia quelle sulle quali è esercitata l’attività principale del soggetto economico (se vende, l’area di vendita, se svolge servizi, l’area di produzione del servizio, se produce beni, l’area di produ​zione). Di contro, si ritiene non debbano essere computate le aree scoperte di deposito, le strade, i parcheggi dei dipendenti e dei clienti, le aree verdi, le aree intercluse, ecc.; Ne consegue che le aree scoperte, contrariamente alle disposizioni abrogate, o sono totalmente assoggettabili alla tassa, se risultano operative, o sono totalmente escluse, in quanto siano pertinenziali o accessorie di locali tassabili.

• non sono, invece, assoggettabili i locali e le aree scoperte che costituiscono parte comune del condominio, ai sensi dell’art. 1117 del codice civile a cui si fa rinvio.

Nelle parti comuni devono essere incluse anche le aree coperte e le aree verdi (circolare n. 40 del 17 febbraio 1996).

Nel computo della superficie tassabile della spiaggia non vi rientra la battigia, in quanto la stessa non può essere data in concessione (R. M. n. 158 del 5 novembre 1999).

Le superfici occupate da strutture stabili, facenti corpo con i locali, non sono computabili nella superficie tassabile, quali i forni dei panifici, le cabine elettriche, i vani caldaia, le celle frigori​fere e ciò ai sensi dell’art. 62, comma 2, del D.Lgs. n. 507/1993 (R. M. n. 141 del 25 agosto 1999).

La più recente giurisprudenza della Corte di Cassazione ritiene che la tassa sia dovuta con la sola utilizzabilità dei locali, a nulla rilevando che i locali siano chiusi e vuoti, ma comunque allacciati alle utenze di erogazione dei servizi pubblici (Cassazione, sez. tributaria 27 novembre 2002 n. 16785 e Corte di Cassazione, Sezione V, n. 10608 del 4 luglio 2003).

Deposito di materie prime - Il deposito delle materie prime è tassabile, salvo che con l’inver​sione dell’onere della prova, a carico del produt​tore, sia dimostrato che il deposito contiene materiali in disuso o comunque non movimen​tato. In sintesi, il Ministero ripropone quanto già dal medesimo chiarito con la C. M. n. 95 del 1994 (R.M. n. 140 del 25 agosto 1999).

Aree scoperte accessorie - La circolare n. 111 del 21 maggio 1999, spiegando le conseguenze derivanti dalla modifica intervenuta degli arti​coli: 1 della legge 9 dicembre 1998, n. 426; 31 della legge 23 dicembre 1998, n. 448; 1 del D.L. 26 gennaio 1999, n. 8, convertito dalla legge 25 marzo 1999, n. 75, ha tra l’altro evidenziato le conseguenze di tali norme per quanto concerne la tassa rifiuti ossia l’esonero permanente delle aree scoperte accessorie o pertinenziali di locali tassabili. Altresì, in base alla predetta circolare, le pertinenze delle abitazioni sono tassabili. È facoltà del Comune creare sottocategorie di imposizione più moderata, quando la loro inci​denza risulta superiore ad una determinata percentuale.

Pertinenze delle abitazioni - Le pertinenze delle abitazioni sono tassabili, salvo che il conduttore non provi il relativo non uso, con conseguente inversione dell’onere della prova. La tariffa può, caso mai, essere moderata nei confronti delle abitazioni con alta incidenza delle superfici delle pertinenze (R. M. n. 45 del 19 marzo 1999).

I locali conservati come testimonianze storiche non sono tassabili se l’inutilizzabilità dei locali ha riscontri obiettivi e certi. Le attività econo​miche vanno tassate escludendo quella parte di superficie, eventualmente determinata in contraddittorio, ove si formano, per caratteri​stiche strutturali e per destinazione, rifiuti speciali smaltiti in proprio.

I locali adibiti a stalle sono in ogni caso esclusi, in quanto rientranti nelle previsioni di cui all’art. 8 del D.Lgs. n. 22/1997 (R.M. n. 36 del 3 marzo 1999).

L’arenile va tassato computando l’intera super​ficie, salvo eventuali riduzioni tariffarie (R.M. n. 147 del 15 settembre 1998). In caso di produ​zione promiscua di rifiuti speciali ed assimilati agli urbani possono essere applicate riduzioni forfetarie di esonero, così come consentito dall’art. 62, comma 3, onde evitare un contrad​dittorio per la individuazione delle superfici da escludere (R.M. n. 174 dell’8 agosto 1996). In caso di ordinanza sindacale di esclusione tempo​ranea del servizio per i rifiuti assimilati, qualora il Comune non abbia regolamentato la riduzione della tassa ai sensi dell’art. 59, comma 6, del D.Lgs. n. 507/1993, si applica l’esclusione disposta dall’art. 62, comma 3, del predetto decreto (R.M. n. 174 dell’8 agosto 1996). Esclu​sione definitiva dal calcolo della superficie tassabile di quella relativa alle aree scoperte pertinenziali o accessorie di civile abitazione (terrazze, balconi).

Esclusione delle aree coperte o scoperte comuni del condominio di cui all’art. 1117 del codice civile.

Applicazione facoltativa della tassa alle aree verdi con superficie maggiore di 200 metri quadrati (C.M. n. 40 del 17 febbraio 1996). La detenzione di locali od aree tassabili costi​tuisce presunzione relativa. Per le aree ed i locali che non possono produrre rifiuti l’omessa loro indicazione in denuncia non determina l’esclu​sione dal diritto, ma unicamente l’inversione dell’onere della prova a carico dell’utente, che può produrla anche successivamente, con diritto a sgravio o restituzione del tributo.

Presunzioni di non produzione di rifiuti -

Costituiscono presunzioni di non produzione di rifiuti:

· la natura o l’assetto delle superfici, quali luoghi impraticabili o interclusi o in stato di abbandono o con attrezzature stabili che impe​discono la produzione di rifiuti;

· il particolare uso, quali i locali non presidiati o con presenza sporadica dell’uomo, produzioni a ciclo chiuso, depositi di materiale in disuso o di uso straordinario, cumuli di materiale alla rinfusa, superfici destinate ad attività competi​tive o ginniche;

· per non utilizzabilità immediata, quali alloggi non allacciati ai servizi o non arredati, super​fici per cui si dimostri il permanente stato di non utilizzo.

Interessante, in relazione alla presunzione di assoggettabilità, è la sentenza della Corte di Cassazione che sotto si riporta: Cassazione civile, sez. trib., 27 novembre 2002, n. 16785:

“In tema di tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, l’art. 62.2, del D.Lgs. 507/93, nello stabilire che non sono soggetti alla tassa i locali e le aree che “risultino in obiettive condi​zioni di non utilizzabilità ”, sottrae all’imposi​zione gli immobili oggettivamente inutilizzabili e non già quelli lasciati in concreto inutilizzati, per qualsiasi ragione, dai titolari della relativa disponibilità.”

Altra causa di esclusione è l’ordinaria produ​zione di rifiuti speciali, tossici, nocivi su super​fici a ciò destinate e strutturate, a prescindere dalla dimostrazione da parte dell’utente di avere o meno adempiuto agli obblighi documentali previsti dalla normativa ecologica. La detassa​zione di tali aree può essere regolamentata in forma analitica o con l’abbattimento percen​tuale. Questo metodo risulta particolarmente adatto per le aziende di piccole dimensioni o per particolari attività che pongano problemi di determinazione delle superfici interessate (C.M. n. 95 del 22 giugno 1994).

La detassazione degli spazi ove si producono rifiuti speciali non assimilati a quelli urbani comporta, in sintesi:

a) l’onere a carico del contribuente di provare tale produzione;

b) l’esclusione delle sole superfici ove di regola si producono detti rifiuti, di regola coincidente con la sala di lavorazione industriale o con lo spazio occupato stabilmente da macchinari o impianti. Interessante è al riguardo la sentenza della Corte di Cassazione, Sezione V Civile, n. 12749 del 2 settembre 2002.

Si espongono qui di seguito alcuni principi rica​vabili dalle istruzioni ministeriali e dalla giuri​sprudenza prevalente.

Gli allevamenti avicoli sono esenti dalla tassa se esercitati nei limiti di cui all’art. 29 del D. P. R. n. 917/1986 (T.U.I.R.) o se l’attività è esercitata in via industriale.

Le serre e l’attività florovivaistica sono esenti purché non abbiano prevalente funzione commerciale (R.M. n. 848 del 23 maggio 1994). 

Campeggi - La superficie dei campeggi risulta tutta tassabile, con esclusione delle:

· superfici impraticabili;

· aree a verde;

· aree adibite alla viabilità;

· le strade ed i percorsi pedonali se collegano locali tassabili;

· i parcheggi se concessi in uso gratuito.

· di contro, risulta computabile nella superficie tassabile la parte di piazzola eccedente la superficie di alloggiamento dell’unità abitativa mobile, quale tenda, caravan, camper (R.M. n. 2151 del 28 aprile 1994).

Parcheggi - L’attività di parcheggio risulta tassabile anche se esercitata su area scoperta. Si rende applicabile la tassa giornaliera solo nel caso il parcheggio sia posto su area pubblica e qualora la concessione risulti inferiore a 183 giorni (R.M. n. 3485 del 21 marzo 1994).

Cantieri - I cantieri sono esclusi se sono eserci​tati industrialmente o se producono materiale di demolizione.

Se, invece, trattasi di attività artigianale o di servizi producente rifiuti assimilabili agli urbani, l’esclusione opera solo nel caso il Comune non abbia provveduto alla relativa assimilazione (R. M. n. 698 del 17 marzo 1994).

L’attività ferroviaria è tassata per le stazioni e per gli uffici, con esclusione delle superfici di trasporto, quali binari, strade ferrate, ecc. (R.M. n. 1347 dell’8 marzo 1994).

Palestre - Le palestre sono escluse per la sola parte riservata all’attività sportiva. Le saune non sono tassate, mentre sono tassate le parti adia​centi.

L’attività di massaggi è completamente assog​gettabile (R. M. n. 3398 del 24 gennaio 1994).

Sono escluse le aree coperte e scoperte destinate ad attività sportiva, ma per la sola parte riservata ai praticanti. Di contro, sono assoggettabili le superfici degli spalti e degli spogliatoi (R. M. n. 1331 del 3 novembre 1993).

La sala di posa di film pubblicitari è soggetta alla tassa (R. M. n. 284 del 28 ottobre 1993). Cantine consortili - La cantina consorziale di vini va tassata, in quanto non può ritenersi perti​nenza dell’impresa agricola (R. M. n. 21 del 27 novembre 1992).

L’attività di lavaggio e di decorazione se non è industriale va tassata. Di contro, le aree di sosta esterne sono da escludersi perché pertinenziali o accessorie di locali tassabili.

Stalle, fienili - I depositi, le stalle, i fienili e ricoveri per gli attrezzi destinati all’attività agri​cola non sono tassabili, in quanto i rifiuti sono da considerarsi speciali per legge, ai sensi dell’art. 10-bis della legge n. 441 del 1987 (R.M. n. 1252 del 28 settembre 1992).

Il percolato di discarica essendo liquido non rientra nel campo di imposizione della tassa rifiuti, essendo regolato dalla legge n. 319 del 10 maggio 1976 (R.M. n. 276 del 30 luglio 1992).

Le aree esterne dei campeggi sono esenti se collegano locali tassabili e sono tassabili nel caso inverso, purché siano scoperte ed idonee a produrre rifiuti, così che non vi rientrano quelle impraticabili o quelle precluse al passaggio delle persone (R. M. n. 1037 dell’8 giugno 1992).

Distributori di carburante - I distributori di carburanti sono tassati per tutta la superficie occupata, compreso il chiosco, ad esclusione dei locali inagibili o impraticabili, le aree recintate, le aree verdi, le aree di sosta temporanea, le aree di accesso e di uscita degli autoveicoli, le aree ove si producono i rifiuti speciali, quali quelle destinate al cambio dell’olio esausto. Va poi computata la superficie delle officine e dei locali di ristoro (R. M. n. 9 del 21 dicembre 1990).

I reparti destinati al trasporto ed al confeziona​mento dei prodotti finiti devono essere assogget​tati, perché collegati alla presenza umana (R.M. n. 586 del 26 marzo 1990).

Attività sanitarie - Le attività sanitarie non possono essere assoggettate alla tassa rifiuti, perché i rifiuti sono da considerarsi speciali ai sensi dell’art. 2-ter del D.L. 14 dicembre 1988, n. 527, convertito dalla legge 10 febbraio 89, n. 45 (R. M. n. 467 del 14 dicembre 1988).

Le tettoie sono tassabili (Commissione Centrale, Sez. IIIª, 12 marzo 1980, n. 2416). Il certificato di abitabilità di per sé non rileva, senza possibilità di prova contraria, la tassabilità dei locali, anche quando risultino allacciati all’energia elet​trica e all’acqua (Cassazione Penale, Sez. IIIª, 24 giugno 1980).
L’autosmaltimento e la non effettuazione del servizio da parte del Comune non determina l’esonero dal pagamento della tassa, purché il servizio di smaltimento sia stato regolarmente istituito dal Comune Commissione Centrale – Sez. XXIIIª, 12 marzo 1980, n. 2416).

È sufficiente, per l’assoggettamento alla tassa rifiuti, l’astratta possibilità di usufruire del servizio di smaltimento e non l’effettiva frui​zione del medesimo da parte del singolo utente (Commissione Centrale, Sez. XXIVª, n. 2346/1980).

Ospedali - La norma che impone che i rifiuti prodotti negli istituti di cura e prevenzione, pubblici o privati, non possono essere asportati né accumulati in depositi, ma devono essere distrutti od inceneriti sul posto, non impedisce la facoltà di usare il servizio di asportazione dei rifiuti solidi urbani da parte di un ospedale, in quanto la distruzione e l’incenerimento dei rifiuti creano residui vari e ceneri che configu​rano il rifiuto solido urbano. Conseguentemente, anche gli ospedali sono soggetti alla tassa rifiuti (Commissione Centrale Imposte, Sez. XXIVª, n. 2346/1980).

La detassazione degli spazi ove si producono rifiuti speciali non assimilabili non è subordinata alla presentazione di apposita denuncia (Tribu​nale di Pescara, 18 giugno 1986).

La tassa rifiuti è dovuta anche quando il produt​tore ceda a terzi i residui recuperati (Tribunale di Brescia, 9 gennaio 1998). Per l’applicazione della tassa rifiuti è sufficiente che il servizio sia istituito mentre non è richiesto l’effettivo utilizzo del medesimo da parte del singolo utente (Cassa​zione Civile – Sez. Iª, 4 febbraio 1987, n. 995).
Rifiuti industriali - I rifiuti di carattere indu​striale sono speciali. Ne consegue la detassa​zione degli spazi ove si producono (T.A.R. Lombardia: a, Sez. IIª Milano 18 luglio 1986, n. 210; b, Sez. Brescia, 29 maggio 1985, n. 266; c, Sez. Brescia, 31 gennaio 1984, n. 23).

La tassa rifiuti è dovuta indipendentemente dal fatto che l’utente utilizzi il servizio pubblico di smaltimento, purché ne abbia la possibilità. Perché la tassa sia dovuta è sufficiente la sua istituzione (e quindi che il Comune abbia adot​tato il regolamento della tassa) e l’istituzione del servizio pubblico di smaltimento (e quindi che il Comune abbia adottato il regolamento del

servizio di smaltimento). Cassazione Civile, Sez. Iª, 4 febbraio 1987, n. 995; Commissione Centrale – Sez. XXIIIª, 14 dicembre 1983, n. 4714.

Per la sussistenza del presupposto di imposi​zione non è necessaria la prova da parte del Comune dell’effettivo svolgimento del servizio (Commissione Centrale Imposte, Sez. XXXIIIª, 14 novembre 1983, n. 3628).

Il giudizio circa la tassabilità delle aree scoperte è diretto alla tutela di un interesse legittimo (Cassazione Civile, Sez. Iª, 30 marzo 1989, n. 1574).

Gli scarti di lavorazione industriale sono rifiuti speciali (Corte d’Appello di Brescia, 19 giugno 1989 e Cassazione Civile, Sez. Iª, 29 maggio 1992, n. 6522).

Le parti pertinenziali delle sale di lavorazione industriale non sono assoggettabili (come si vedrà in seguito, la tesi espressa dal Tribunale di Monza, in data 22 novembre 1990 deve ritenersi minoritaria).

Anche se il Comune provvede alla rimozione dei rifiuti speciali direttamente, perché non vi prov​vede per inerzia il produttore, permane comunque il diritto del contribuente alla detassa​zione degli spazi ove si producono i rifiuti speciali (Cassazione Civile, Sez. Iª, 3 novembre 1993, n. 10853).

Stabilimenti industriali - Anche gli stabili​menti industriali debbono corrispondere la tassa rifiuti per le parti dell’insediamento ove si producono rifiuti assimilati agli urbani, quali quelle ove si svolgono attività commerciali o terziarie (T.A.R. Toscana – Sez. Iª, 5 maggio 1992, n. 192).

I rifiuti industriali non assimilabili agli urbani non comportano neppure il pagamento della tassa dovuta dalle case sparse (T.A.R. Lombardia, Sez. Iª, Milano, 8.4.1993, n. 282. Tale sentenza ha valore unicamente con riferi​mento alla previdente disciplina della TA.R.S.U. dettata dal T.U.F.L.. La Cassazione ha recente​mente confermato detto orientamento. Di contro, con l’attuale disciplina della tassa rifiuti, di cui al D.Lgs. n. 507/1993 , anche gli stabilimenti industriali fuori zona di raccolta debbono sotto​stare, limitatamente alla superfici assoggettabili, al pagamento della tassa rifiuti, la quale in tal caso non può superare, ai sensi dell’art. 59 del su indicato decreto il 40 per cento).

Gli stabilimenti industriali sono detassati esclu​sivamente per le sale di lavorazione, mentre sono assoggettati alla tassa rifiuti per i locali diversi, quali i depositi (Consiglio di Stato, Sez. Vª con le sentenze n. 1314 del 19 settembre 1995 e n. 1618 del 23 novembre 1995).
Gli sfridi derivanti dalla lavorazione del ferro sono da considerarsi rifiuti speciali (Cassazione Civile – Sez. Iª, 29 maggio 1992, n. 6522). L’obbligo del pagamento della tassa rifiuti prescinde dalla prova della produzione dei rifiuti stessi (Cassazione Civile, Sez. Iª, 11 novembre 1996, n. 9485).

L’area scoperta sulla quale si svolge la stessa attività esercitata nel capannone non può essere considerata pertinenziale ed è quindi da assog​gettarsi alla tassa rifiuti (Cassazione Civile, Sez. Iª, 11 novembre 1985, n. 9845).

I magazzini, i depositi, gli uffici, non possono essere considerati pertinenze delle sale di lavora​zione industriale e quindi sono assoggettabili alla tassa rifiuti (Consiglio di Stato, Sez. Vª, 19 settembre 1995, n. 1314 e Cassazione Civile, Sez. Iª, 17 febbraio 1996, n. 1242).

Risultano tassabili gli arenili e le spiagge nella parte riservata alle attività balneari. La parte del costo del servizio per la superficie riservata al pubblico al pubblico rientra nel costo dello spaz​zamento stradale. (Consiglio di Stato, Sez. Vª, 6 febbraio 1999, n. 122).

I rifiuti speciali derivanti da lavorazioni indu​striali sono esclusi dalla tassa rifiuti anche senza apposita denuncia da parte del contribuente (C.T.P. di Pisa, Sez. IVª, 24 ottobre 1997, n. 174).

Soltanto le parti riservate alle lavorazioni indu​striali deve essere detassate (Tribunale di Trani, 26 febbraio 1997). (25.005)*

8.6 - Soggetti passivi e soggetti responsabili del tributo

Condominio - Secondo quanto afferma l’art. 63 del D.Lgs. n. 507/1993, l’amministratore del condominio non è più tenuto alla presentazione della dichiarazione. Tuttavia, tale esonero va parzialmente riconsiderato in rapporto a quanto acconsentito ai Comuni ai sensi del comma 3 bis dell’art. 73 del D.Lgs. n. 507/1993 (elenco degli occupanti e non le superfici dei singoli occu​panti).

Sussiste solidarietà passiva fra i conviventi (circolare n. 95 del 22 giugno 1994).

Il condominio non può essere soggetto passivo della tassa rifiuti, salvo per le unità immobiliari usate dai condomini, quali la lavanderia, la sala riunioni, la portineria, ecc. (circolare n. 95 del 22 giugno 1994).

Scuole - Le scuole materne, elementari e medie, gli istituti di istruzione secondaria superiore sono soggetti passivi del tributo. Secondo la Suprema Corte di Cassazione, Sezione Tribu​taria, sentenza n. 4944 del 18.04.2000, la tassa rifiuti non rientra fra le spese di funzionamento che sono poste a carico del Comune o della Provincia (per gli istituti superiori) con la conse​guenza che la tassa deve essere corrisposta dalle scuole, salvo che il Comune non ne regolamenti l’esenzione, finanziandone la spesa con apposito finanziamento in bilancio. Comunque anche in tal caso deve essere versata l’addizionale a favore della Provincia.

Centri commerciali - Nel caso di centro commerciale integrato o di multiproprietà il gestore o l’amministratore sono responsabili del solo versamento del tributo, fermi restando tutti gli altri obblighi tributari in capo ai titolari dei singoli esercizi o delle quote di multiproprietà (circolare n. 95 del 22 giugno 1994).

Il centro commerciale integrato è individuato dall’art. 47 del D.M. 4 agosto 1988, n. 375: recante norme di esecuzione della legge 11 giugno 1971, n. 426 sulla disciplina del Commercio, relativo alle “Grandi strutture di vendita”.

Comune - Anche il Comune è soggetto passivo d’imposta (ripetute sono le risoluzioni ministe​riali in tal senso. Per quanto concerne la giuri​sprudenza si segnala la sentenza del Consiglio di Stato, Sez. Vª, del 19 settembre 1995, n. 1314). (25.006)*

8.7 - Inizio e cessazione dell’occupazione o detenzione

Mancata denuncia - Come si rileva dall’art. 64 del D.Lgs. n. 507/1993 , la mancata denuncia di cessazione nella conduzione dei locali o delle aree tassabili comporta la cessazione per le annualità successive (quindi la penalità indiretta derivante dal pagamento della tassa è limitata alla frazione di anno, espressa in bimestri, di non utilizzazione) se il contribuente dimostri entro sei mesi dalla ricezione della cartella rela​tiva all’anno successivo di aver cessato la deten​zione dei locali (circolare 95 del 22 giugno 1994). (25.007)*

8.8 - Commisurazione e tariffe
Definizione - L’art. 65 del D.Lgs. n. 507/1993 stabilisce che la tassa può essere commisurata o in base alla quantità e qualità medie ordinarie per unità di superficie imponibile dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati producibili nei locali ed aree per il tipo di uso, cui i medesimi sono destinati, e al costo dello smaltimento oppure, per i Comuni aventi popolazione infe​riore a 35.000 abitanti, in base alla qualità, alla quantità effettivamente prodotta, dei rifiuti solidi urbani e al costo dello smaltimento. Inoltre, le tariffe per ogni categoria o sottocategoria omogenea sono determinate dal Comune, secondo il rapporto di copertura del costo prescelto entro i limiti di legge, moltiplicando il costo di smaltimento per unità di superficie imponibile accertata, previsto per l’anno succes​sivo, per uno o più coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa di rifiuti.

Tariffa unica - Di conseguenza, ad ogni attività deve corrispondere l’assoggettamento ad un’u​nica tariffa, salvo che la specifica attività non presenti particolari superfici operative non gene​ralmente presenti nella tipologia di attività od uso, come nel caso di aree espositive rilevanti e di alberghi con o senza servizio di ristorazione, oppure di abitazioni con o senza garage (R.M. n. 138 del 25 agosto 1999).

Per gli stabilimenti balneari con rilevante inci​denza della superficie dell’arenile (da compu​tarsi interamente, con esclusione della sola battigia) è possibile individuare una tariffa parti​colare (C.M. n. 111 del 21 maggio 1999).

Seconda casa - Gli appartamenti adibiti a casa vacanze, in quanto destinati ad attività ricettive​turistiche, quindi imprenditoriali, debbono sotto​stare al pagamento di una tariffa diversa rispetto a quella delle abitazioni private, trattandosi di prestazioni di servizi affini a quelle espletate da affittacamere od a quella alberghiera e diverse da quelle di locazione di alloggio ad uso di abita​zione (R.M. n. 156 del 19 ottobre 1998).

Abitazione - La tariffa deve essere unica per l’abitazione e le sue pertinenze, salvo diversifi​cazione delle tariffe quando il Comune sia in grado di dimostrare la differente potenzialità di produzione dei rifiuti da parte delle abitazioni con elevata incidenza di superficie pertinenziale (R.M. n. 149 del 30 settembre 1998).

All’arenile deve essere applicata una tariffa unica per l’intero complesso, in quanto le diverse attività che lo compongono (bar interno, cabine, piattaforme, arenile) non hanno autonoma rile‑

vanza. Le tariffe possono essere diversificate se le predette attività sono estranee, quali i risto​ranti, le edicole, i negozi, anche se esercitate dal medesimo gestore dello stabilimento balneare, poiché comportanti una diversa attitudine alla produzione di rifiuti. La tariffa è, quindi, unica, ma può essere ridotta tenuto conto della minor attitudine alla produzione di rifiuti delle parti esterne. Lo stesso trattamento va riservato alle colonie marine gestite da religiosi, in quanto risulta ininfluente la presenza o meno di una licenza commerciale, bastando per l’assimila​zione la concessione demaniale (R.M. n. 147 del 15 settembre 1998).

La facoltà dei Comuni con popolazione inferiore a 35.000 abitanti di sostituire il criterio presun​tivo di tariffazione con quello di effettiva singola produzione dei rifiuti comporta che la rileva​zione dei quantitativi dei rifiuti conferiti deve essere obiettiva attraverso sistemi di pesatura. La tariffa è unica e non binomia (parte fissa e parte variabile). In tale sistema non trovano più appli​cazione le riduzioni della tassa previste dall’art. 66 del D.Lgs. n. 507/1993 (unico occupante, seconde case, uso stagionale, utente agricoltore) e quelle relative alla raccolta differenziata. La produzione effettiva, quindi, non può essere rica​vata dai dati globali relativi alla produzione dei rifiuti domestici, ripartiti pro-quota (circolare n. 40 del 17 febbraio 1996).

Mense - Le mense vanno tassate con diversa misura tariffaria rispetto a quella dell’attività prin​cipale, comportando una diversa attitudine a produrre rifiuti (C.M. n. 268 del 12 ottobre 1995). La tassa è commisurata alla qualità ed alla quan​tità dei rifiuti prodotti e della superficie dete​nuta. La tariffa è determinata dal prodotto del costo medio generale netto per unità di super​ficie (Cmg) per il coefficiente di produttività specifica (Ips), nonché per il coefficiente di qualità specifica della singola attività (Iqs), così che la formula matematica è la seguente:

TS = Cmg.Ips.Iqs (C.M. n. 95 del 22 giugno 1994).

È legittima la tassazione differenziata dei vari locali adibiti ad una sola attività (negozio, ufficio, deposito), qualora vi siano ampie super​fici a bassa produttività di rifiuti.

Caserme - Le caserme vanno tassate con un’u​nica tariffa e non con tariffe separate per mensa, spaccio, uffici (R.M. n. 1347 dell’8 marzo 1994).

Per determinare se è applicabile una o più tariffe ai vari locali è necessario stabilire se trattasi di attività contigue e parallele, ovvero se trattasi di attività connesse e complementari all’attività principale (R.M. n. 284 del 28 ottobre 1993).

Illegittimità delle tariffe - Le tariffe della tassa rifiuti sono illegittime quando sono deter​minate sulla base della redditività presunta derivante dall’esercizio dell’attività esercitata sulle superfici dell’insediamento (T.A.R. Lombardia – Sez. Milano, 26 ottobre 1992, n. 1018 e T.A.R. Puglia, 5 febbraio 1981, n. 10).

Le tariffe devono seguire criteri logici e fornire la dimostrazione dei criteri seguiti e delle ragioni della loro proporzionalità (T.A.R. Umbria, 27.4.1982, n. 106).

Le tariffe devono essere motivate (T.A.R. Lombardia – Sez. Brescia, 23 giugno 1986, n. 275).

Il giudice ordinario non è competente a giudi​care la congruità delle tariffe. Il provvedimento è sindacabile in sede di giurisdizione di legitti​mità, sotto il profilo dell’eccesso di potere (Cassazione Civile, Sez. Un., 6 novembre 1981, n. 5849 e Consiglio di Stato – Sez. Vª, 3 luglio 1981, n. 318).

La tariffa può essere impugnata entro 60 giorni dalla notifica della cartella esattoriale (T.A.R. Lombardia, 17 maggio 1979, n. 225).

La valutazione dell’idoneità dei locali a produrre rifiuti delle diverse categorie di utenti è ampiamente discrezionale (T.A.R. Campania – Sez. Iª, Napoli 9.4.1987, n. 212).

Alberghi - Gli alberghi debbono essere collo​cati in un’unica tariffa e non da suddividersi la superficie con tariffe diverse in relazione allo specifico uso dei locali (T.A.R. Puglia – Sez. Lecce, 17 marzo 1987, n. 169). La tariffa deve essere unica e non ripartita per la voce trasporto e quella dello smaltimento (T.A.R. Piemonte, Sez. IIª, 17 febbraio 1986, n. 72).

I provvedimenti di approvazione delle tariffe debbono far riferimento ai costi in generale del servizio di smaltimento dei rifiuti e non ai costi sostenuti per ogni singola categoria (T.A.R. Emilia – Sez. Parma, 30 maggio 1988, n. 185). Le tariffe della tassa rifiuti che tengono in considerazione la quantità dei rifiuti prodotta nel periodo estivo sono illegittime (Consiglio di Stato - Sez. Vª, 12 ottobre 1995, n. 1419).

È illegittimo applicare una tariffa doppia ai non residenti, rispetto a quella normale (T.A.R. Lazio, Sez. IIª, 6 ottobre 1994, n. 1235).

Le seconde case pagano per intero, salvo che siano ubicate fuori zona (R. M. n. 1252 del 28 settembre 1992).

La legge n.26 del 2001 ha consentito di mante​nere in vita i criteri tributari preesistenti per la determinazione della tariffa sino all’introdu​zione della tariffa Ronchi. (25.008) *

8.9 - Tariffe per particolari condizioni di uso

Le agevolazioni introdotte dall’art. 66 del D.Lgs. n. 507/1993, comportano l’inversione dell’onere della prova (circolare n. 95 del 22 giugno 1994).

Le agevolazioni rappresentano l’esercizio di una facoltà per il Comune e non di un obbligo. Riduzioni - Le percentuali di riduzione indi​cate dall’art. 66 rappresentano il limite massimo, così che il Comune può determinare percentuali di riduzione inferiori.

Il Comune può limitare tali agevolazioni solo ad alcune categorie di utenti.

Tali agevolazioni non si rendono applicabili nei Comuni, con popolazione inferiore a 35.000 abitanti che, in relazione all’art. 65 del D.Lgs. n. 507/1993 , si siano avvalsi della facoltà di determinare la tassa sulla base della produzione effettiva dei rifiuti (pesatura).

Le agevolazioni su indicate non debbono essere finanziate con stanziamenti diversi dal gettito della tassa. (25.009) *

8.10 - Agevolazioni

Consideriamo ora le agevolazioni, la cui previ​sione è stata introdotta dall’art. 67 del D.Lgs. n. 507/1993.

Scuole - Le scuole materne, elementari e medie e gli istituti di istruzione secondaria superiore compresi nell’art. 191 del T.U. n. 297/1997, come detto in precedenza, sono soggetti passivi della tassa rifiuti, ma il Comune può prevedere nel regolamento della tassa la relativa esen​zione. Ciò comporta l’istituzione di un apposito stanziamento nel bilancio del Comune ed il pagamento dell’addizionale spettante alla Provincia (circolare n. 161 del 23 luglio 1999). Peraltro, il tributo provinciale risulta applica​bile anche nel caso il Comune abbia sostituito la tassa rifiuti con la tariffa Ronchi (circolare n. 111 del 21 maggio 1999).

Case rurali - Le case rurali possono essere esentate dal pagamento della tassa rifiuti, ai sensi dell’art. 12-bis del D.L. 20 giugno 1996, n. 323 convertito dalla legge 8 agosto 1995, n. 425. La zona rurale è individuata, di regola, dal piano regolatore del Comune, in assenza di una veri​fica di fatto. La qualificazione di zona agricola è tesa ad escludere dall’esonero i fabbricati rurali posti in zona urbana. L’eventuale esenzione regolamentata dal Comune per i fabbricati rurali determina l’obbligo per il Comune di iscrivere in bilancio l’autorizzazione della spesa, ai sensi dell’art. 67, comma 3, del D.Lgs. n. 507/1993 .
Di contro, l’agevolazione prevista per le costruzioni rurali dall’art. 66, comma 4, lettera b, del D.Lgs. n. 507/1993 non deve essere finanziata dal Comune (ma qui non si pone la condizione che la costruzione sia in zona rurale). Ne consegue che qualora il Comune si sia avvalso della facoltà agevolativa sopra indi​cata, il finanziamento derivante dall’esonero disposto dal Comune per le costruzioni ubicate in zona rurale dovrà essere limitato al 70 per cento dell’esenzione. La costruzione è da considerarsi rurale se sono presenti le condi​zioni stabilite dalla legge fiscale per indivi​duare gli edifici rurali (art. 9 del D.L. 30 dicembre 1993, n. 557, convertito con modifi​cazioni nella legge 26 febbraio 1994, n. 133, sostituito dall’art. 2 del D.P.R. 23 marzo 1998, n. 139; in sintesi, il fabbricato deve essere stru​mentale al fondo agricolo, il fondo avere una estensione non inferiore a 10.000 mq ed il conduttore deve ricavare dall’esercizio dell’at​tività agricola almeno il 50 per cento del proprio reddito).

Le esenzioni o le agevolazioni su indicate possono essere accordate dal Comune anche agli agricoltori in pensione che occupano costruzioni rurali, in zona rurale, purché siano presenti i requisiti voluti dalla legge per gli edifici rurali, fatta eccezione del requisito del reddito. I locali ad uso deposito macchine e attrezzi agricoli, secondo il Ministero delle Finanze, risulterebbero tassabili alla luce dell’assimilazione di diritto operata dall’art. 39 della legge n. 146/1994, la quale ha implicita​mente abrogato l’art. 10 - bis del D.L. 31 agosto 1987, n. 361, convertito nella legge 29 ottobre 1987, n. 441.

Si avverte che tale norma è stata successiva​mente abrogata in modo espresso dall’art. 56, comma 1, lettera d), del D.Lgs. n. 22/1997. 

Casi particolari - In merito alla facoltà di concedere agevolazioni agli operatori econo​mici ubicati in zone precluse al traffico a seguito dell’esecuzione di lavori per la realizza​zione di opere pubbliche (art. 1, comma 86, della legge 28 dicembre 1995, n. 549) si deve evidenziare che l’esonero dal pagamento dei tributi comunali è applicabile in una situazione contingente oggettivamente penalizzante sotto il profilo economico. L’agevolazione può arri​vare alla totale esenzione ed è applicabile nei confronti degli esercizi commerciali e artigia​nali situati in zone precluse al traffico a causa dello svolgimento di lavori per la realizzazione di opere pubbliche che si protraggono oltre sei mesi. Tutte le opere pubbliche sono meritevoli dell’agevolazione e non solo quelle comunali (R.M. n. 222 del 19 settembre 1996).

Le ulteriori agevolazioni ed esenzioni rese possibili in via facoltativa per il Comune ai sensi del presente articolo, le quali debbono essere finanziate con apposito stanziamento in bilancio, non debbono prestarsi a censure di chiara arbitrarietà e quindi riconducibili a situa​zioni di disagio economico, interesse collettivo da parte di enti con scarse risorse economiche, di tutela ambientale o territoriale (circolare n. 95 del 22 giugno 1994).

La riduzione della tassa rifiuti nei confronti delle chiese cattoliche è legittima, poiché trova il proprio fondamento nell’art. 29, lettera B) del Concordato Lateranense (Consiglio di Stato – Sez. Vª, 23 novembre 1995, n. 1619). (25.010)*

8.11 - Regolamenti

Potere regolamentare - Il potere regolamen​tare, già disciplinato dall’art. 68 del D.Lgs. n. 507/1993, deve ritenersi notevolmente ampliato alla luce delle disposizioni contenute nell’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997 e successive modifi​cazioni.

Le norme regolamentari aventi natura interpre​tativa hanno efficacia retroattiva (R. M. n. 326 del 7 giugno 1994).

I regolamenti della tassa rifiuti sono immedia​tamente impugnabili (T.A.R. Lombardia, Sez. di Brescia, 31 gennaio 1984, n. 23; T.A.R. Marche, 28.4.1983, n. 176). (25.011)*

8.12 - Deliberazioni di tariffa

Termini - I termini legislativi di adozione delle tariffe e dei regolamenti relativi ai tributi comunali debbono ritenersi automaticamente spostati al 31 dicembre, ai sensi dell’art. 52, comma 2, del D.Lgs. n. 446/1997 (R.M. n. 160 del 29 novembre 1999).

Competenza - La competenza a deliberare le tariffe è ora della Giunta comunale, ai sensi dell’art. 42, lettere a) e f) del D.Lgs. n. 267/2000.

Motivazione - Le delibere che approvano le tariffe debbono essere motivate. In particolare devono essere indicati i costi consuntivi e preventivi, il gettito consuntivo e quello revi​sionale, il minor gettito derivante dall’applica​zione delle agevolazioni di cui all’art. 67 del D.Lgs. n. 507/1993 , le modalità e le fonti dalle quali sono stati determinati i coefficienti, i motivi dell’aumento o della diminuzione delle tariffe rispetto a quelle precedentemente in vigore (C.M. n. 95 del 22 giugno 1994).

Impugnazione - Il provvedimento con cui viene deliberato dal Comune l’aumento delle tariffe è un provvedimento autonomo rispetto a quello di determinazione delle tariffe per gli anni precedenti, ed è perciò autonomamente impugnabile.

L’aumento delle tariffe della tassa rifiuti in misura percentualmente uguale è comunque un provvedimento di rideterminazione delle tariffe avente carattere “ex novo”, con conseguente diritto dei contribuenti di autonoma impugnabi​lità di tale provvedimento (Consiglio di Stato, Sez.Vª, 27 maggio 1991, n. 841).

L’aumento dei costi del servizio di smaltimento non giustifica, di per sé, un aumento in eguale misura delle tariffe (T.A.R. Trentino, Sez. Bolzano, 11 luglio 1990, n. 272). Le tariffe possono essere determinate tenendo conto di valutazioni di ordine politico-sociale (T.A.R. Toscana, Sez. Iª, 14 dicembre 1990, n. 1010).

Le tariffe della tassa rifiuti risultano impugna​bili anche quando diminuiscono, in quanto è comunque presente l’interesse dei contribuenti ad agire (Consiglio di Stato, Sez.Vª, 25 febbraio 1997, n. 191).

La legge finanziaria per l’anno 2001 ha reso possibile l’incremento delle tariffe anche in corso d’anno, in presenza di un incremento dei costi del servizio. (25.012) *

8.13 – Denunce

Una grossa novità è stata introdotta dal comma 340 dell’articolo unico della legge finanziaria per l’anno 2005 che così dispone:

“(…) 340. Al comma 3 dell’articolo 70 del decreto legislativo 1 5 novembre 1993, n. 507, sono aggiunti i seguenti periodi: «A decorrere dal 1o gennaio 2005, per le unità immobiliari di proprietà privata a destinazione ordinaria censite nel catasto edilizio urbano, la super​ficie di riferimento non può in ogni caso essere inferiore all’80 per cento della superficie cata​stale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138; per gli immobili già denunciati, i comuni modifi​cano d’ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla predetta percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi della topono​mastica, con quelli dell’Agenzia del territorio, secondo modalità di interscambio stabilite con provvedimento del direttore della predetta Agenzia, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Nel caso in cui manchino, negli atti catastali, gli elementi necessari per effettuare la determinazione della superficie catastale, i soggetti privati intestatari catastali, provvedono, a richiesta del comune, a presen​tare all’ufficio provinciale dell’Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo immobile, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, per l’eventuale conseguente modifica, presso il comune, della consistenza di riferimento» (…).”

In sintesi, per gli immobili dei gruppi catastali A, B e C, la superficie denunciabile ai fini della tassa rifiuti e ciò a decorrere dal 1° gennaio 2005, è pari ad almeno l’80 per cento della superficie catastale. Ovviamente, a scanso di equivoci tale superficie sarà oggetta di ulteriore nei casi di riduzione o di esclusione stabiliti dai commi 2 e 3 dell’articolo 62 del D.lgs. n.507 del 1993.

E’ quindi necessario che il Comune acquisisca gli elementi di identificazione catastale del fabbricato e nel caso in cui la superficie non risulti in catasto ordinare al possessore la presentazione di apposita planimetria.

Si ritiene che debbono essere richiesti ai contri​buenti i seguenti dati della o delle unità immo​biliari detenute dal contribuente:

UNITÀ IMMOBILIARE

SITA IN VIA

IDENTIFICATIVI CATASTALI:

PARTITA
SEZIONE
FOGLIO
NUMERO
SUBALT.
CATEG
CLASSE

Ultravalidità delle dichiarazioni – Esaminando l’art. 70 del D.Lgs. n. 507/1993 , emerge il carattere di ultravalidità delle dichiarazioni, con la conseguenza che eventuali violazioni per infe​deltà o per omissioni o incompletezze riprodu​cono gli effetti per ogni annualità, salvo per quanto concerne le sanzioni sia possibile e conveniente per il contribuente l’applicazione dell’istituto della continuazione ai sensi dell’art. 12, comma 5, del D.Lgs. n. 472 del 1997. In assenza della denuncia l’obbligazione tributaria può sorgere a favore del Comune solo dopo la notifica di un apposito avviso di accertamento.

Hanno valore di denuncia tardiva le schede di rilevazione sottoscritte dai contribuenti, anche se le stesse non si rendono meritevoli di riduzioni sanzionatorie, in assenza del carattere spontaneo che le ha originate.

Utenze domestiche - Per le utenze domestiche la norma sembra acconsentire:

· la variazione automatica della titolarità passiva dell’obbligazione tributaria, a seguito di uscite volontarie o naturali del titolare, ad altro componente del nucleo familiare, proprio in considerazione del vincolo di solidarietà passiva che sussiste fra i componenti;

· il contestuale assolvimento degli oneri anagra​fici con quelli tributati, per i residenti, sia per le immigrazioni, sia per gli spostamenti di resi​denza all’interno del territorio comunale, sia per le emigrazioni. (25.013)*

8.14 - Accertamento

Particolarmente importante è l’obbligo di moti​vazione degli avvisi di accertamento, ribadito dal comma 2 bis dell’articolo 71 del decreto legislativo n.507/93, introdotto dal decreto legis​lativo n.32 del 2001.

Regole pratiche - Dedicato alla disciplina dell’ac​certamento, l’art. 71 del D.Lgs. n. 507/1993 si sofferma sulla definizione delle relative regole pratiche. Esaminiamo ora le risoluzioni e la giuri​sprudenza a tale riguardo.

Lo spostamento di sei mesi dei termini di accer​tamento disposto dall’art. 9, comma 2, della legge finanziaria 1999 (legge 23 dicembre 1998, n. 448) non si applica ai tributi comunali (R.M. n. 156 del 19 ottobre 1998). Nel caso di denunce di abitazioni senza indicazione delle pertinenze il Comune non può rinunciare al recupero della maggior tassa dovuta anche quando da tale recu​pero derivi un’eccedenza del gettito della tassa rispetto ai costi del servizio di smaltimento (R.M. n. 149 del 30 marzo 1998).

Le schede di rilevazione sottoscritte dai contri​buenti a seguito di operazioni di rilevazione delle superfici tassabili hanno valore di dichiarazione tardiva che legittima di per sé l’iscrizione a ruolo. Solo l’atto di contestazione legittima, di contro, l’iscrizione a ruolo della sanzione, nei limiti peraltro consentiti, nel caso di ricorso, dal D.Lgs. n. 472 del 1997. (R.M. n. 194 dell’8 agosto 1997). Per le denuncie infedeli prodotte per le annualità anteriori al 1994 è da escludersi la possibilità di accertamenti in rettifica, stante l’intervenuta scadenza del termine previsto dall’art. 276 del T.U.F.L. 14 settembre 1931, n. 1175, secondo cui gli accertamenti in rettifica erano da eseguire entro il termine massimo del 30 giugno di ciascun anno, e cioè dell’anno successivo a quello in cui la denuncia era stata presentata.

L’emissione dell’avviso di accertamento moti​vato, per singole annualità, compete al funzio​nario responsabile del tributo (circolare n. 95 del 22 giugno 1994).

È valido l’accertamento motivato per rela​tionem, ossia che fa rinvio alla scheda di rileva​zione tecnica redatta da soggetti incaricati dal Comune (C.T.P. di Parma, Sezione IXª, 8 luglio 1998, n. 113).

È colpa grave della Giunta comunale l’omesso accertamento della tassa rifiuti, con conseguente aggravio per le casse comunali di una rilevante parte del costo del servizio di smaltimento (Corte dei Conti, Sez. IIª, 13 giugno 1997, n. 82/A).

L’obbligo di motivazione dell’accertamento è stato puntualizzato con il D.Lgs. n. 32/2001 che sostanzialmente fa obbligo dell’indicazione dei presupposti di fatto e di diritto che hanno deter​minato l’emanazione dell’atto impositivo. (25.014) *

8.15 - Riscossione

Modalità - Le disposizioni dell’art. 72 del D.Lgs. n. 507/1993 , in materia di riscossione, debbono essere interpretate alla luce della novella normativa, la quale sostanzialmente libe​ralizza la procedura di riscossione di tutti i tributi e delle entrate patrimoniali dei Comuni. Le nuove disposizioni sono contenute nell’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997. Ne consegue, quindi, che il Comune può procedere alla riscossione, non solo tramite ruolo esattoriale, ma anche mediante il sistema bancario o postale. La riscossione potrà essere affidata a tutti i soggetti abilitati alla riscossione in base al predetto arti​colo. Tuttavia, fino a quando non sarà approvato l’Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali di cui all’art. 53 del predetto decreto, il Comune può seguire due vie alternative per la riscossione volontaria della tassa rifiuti:

· tramite il concessionario della riscossione (ossia l’Esattore);

· tramite il Tesoriere (sia tramite versamento diretto che mediante versamento in conto corrente postale).

Di fronte alla impugnativa sollevata dai concessionari, almeno per ora, la giurispru​denza è orientata nel ritenere la procedura di cui al secondo punto legittima, in considera​zione del fatto che la titolarità della riscossione permane al Comune e non è trasferita ad altro soggetto.

Riscossione coattiva - La riscossione coattiva risente della scelta fatta dal Comune per quella volontaria. Infatti, ai sensi del più volte citato art. 52, essa dovrà avvenire:

· mediante ruoli esattoriali se quella volontaria è affidata al concessionario;

· mediante decreto ingiuntivo di cui al R.D. n. 639 del 1910, nel caso in cui la riscossione volontaria sia affidata dal Comune a soggetti diversi dal concessionario. Tale facoltà alterna​tiva tra il ruolo esattoriale e il decreto ingiun​tivo è stata ribadita con la risoluzione ministe​riale n. 8/DPF del 30 luglio 2002.

Formazione del ruolo - La formazione del ruolo esattoriale è di competenza del funzionario responsabile del tributo (circolare n. 95 del 22 giugno 1994).

Il tributo provinciale va calcolato in misura percentuale sulla tassa rifiuti (R. M. n. 212 del 15.4.1993).

Il ricorso proposto contro un atto di accerta​mento impedisce al Comune l’iscrizione a ruolo della tassa rifiuti per le annualità successive (Commissione Tributaria di I° grado di Avellino, 8 luglio 1996, n. 7).

È illegittima l’iscrizione a ruolo della tassa rifiuti se non è preceduta dalla notifica dell’av​viso di accertamento (C.T.P. di Pisa, Sez. IVª, 13 marzo 1998, n. 69).

È legittima la norma che consente l’integrale iscrizione della tassa rifiuti pur in presenza del ricorso (Corte Costituzionale sentenza n. 454/1999).

La procedura e le norme sulla riscossione dei tributi e delle entrate patrimoniali, mediante ruolo esattoriale, sono state oggetto di profonde modifiche della normativa in materia ed in parti​colare del D.P.R. n. 602 del 1973 e del D.P.R. n. 43 del 1988.

Tre sono i decreti legislativi che hanno innovato la materia:

a) il n. 37 del 22 febbraio 1999;

b) il n. 46 del 26 febbraio 1999;

c) il n. 112 del 9 aprile 1999.

Elementi della riforma - In sintesi, i punti più
qualificanti della riforma sono i seguenti:

1. Abolizione dell’obbligo del non riscosso come riscosso. Secondo la tesi prevalente, tale norma ha abolito implicitamente tale obbligo a carico del concessionario espressa​mente previsto dall’art. 49 del D.Lgs. n. 22 del 1997 che ha istituito la tariffa Ronchi;

2. L’aggio per le riscossioni volontarie in misura non inferiore all’1 per cento è a carico del Comune, mentre per le riscossioni coattive l’aggio è a carico del soggetto passivo;

3. I ruoli di riscossione sono ordinari o straordi​nari (e non più principali o suppletivi);

4. L’approvazione del ruolo è di competenza del funzionario responsabile del tributo;

5. La cartella esattoriale assume il duplice valore di avviso di pagamento e di avviso di mora;

6. I Comuni possono affidare al concessionario la riscossione di tutte le altre entrate, compreso il servizio di tesoreria (si ritiene che la norma vada intesa come facoltà del concessionario di partecipare alle gare di affi​damento, unitamente agli altri soggetti iscritti negli albi di cui all’art. 53 del D.Lgs. n. 446/1997);

7. La vigilanza disciplinare sul concessionario è affidata al Ministero delle Finanze (è quindi al predetto ministero che i Comuni dovranno indirizzare le loro lamentele per comporta​menti del concessionario non rispondenti agli obblighi a lui imposti dalla vigente normativa ed in primis di aver fatto tutto quanto era nelle sua possibilità per il recupero dei crediti la cui riscossione è stata dal Comune a lui affidata);

8. Il discarico per inesigibilità è riconosciuto in via automatica.

Approvazione dei ruoli - La nuova procedura per l’emissione del ruolo, alla luce della norma​tiva principalmente contenuta nel D.M. n. 321/1999, è la seguente:

1) invio della minuta del ruolo al Consorzio Nazionale dei concessionari (esistono due periodi di trasmissione connessi alle due quindicine);

2) il predetto consorzio restituisce la minuta del ruolo al Comune entro 45 giorni dalla consegna;

3) il funzionario responsabile del tributo con determinazione approva il ruolo, lo pubblica all’albo pretorio per otto giorni consecutivi, ed entro 10 giorni dalla ricezione lo ricon​segna al Consorzio Nazionale dei concessio​nari;

4) il ruolo si presume consegnato al predetto consorzio entro 15 giorni dal termine indicato al punto 3);

5) l’esattore che riceve direttamente il ruolo dal consorzio ha a disposizione quattro mesi di tempo per procedere alla notifica della cartella esattoriale.

Circa il numero di rate della cartella esattoriale, la norma ne prevede in via ordinaria quattro, riduci​bili a due. Ci si chiede a quale organo competa di decidere la riduzione del numero di rate. Se il regolamento non individua l’organo competente la competenza deve essere riconosciuta alla Giunta comunale, rappresentando tale decisione esercizio di un potere discrezionale che non può spettare al funzionario. Di contro, una tesi che non è condivisibile individua l’organo competente nel funzionario responsabile del tributo perché competente all’approvazione dei ruoli.

Recentemente il Ministero delle Finanze ha affermato che il numero di rate, 2, 3 o 4, può essere fissato liberamente dal Comune nel proprio regolamento. (25.015) *

8.16 - Poteri dei Comuni

Disciplina - Secondo quanto afferma l’art. 73 del D.Lgs. n. 507/1993 , ai fini del controllo dei dati contenuti nelle denunce o acquisiti in sede di accertamento d’ufficio tramite rilevazione della misura e destinazione delle superfici impo​nibili, l’ufficio comunale può rivolgere al contri​buente motivato invito ad esibire o trasmettere atti e documenti, comprese le planimetrie dei locali e delle aree scoperte, ed a rispondere a questionari, relativi a dati e notizie specifici, da restituire debitamente sottoscritti; può utilizzare dati legittimamente acquisiti ai fini di altro tributo ovvero richiedere ad uffici pubblici o di enti pubblici anche economici, in esenzione da spese e diritti, dati e notizie rilevanti nei confronti dei singoli contribuenti.

Mancato adempimento - Tuttavia, nel caso di mancato adempimento da parte del contribuente alle richieste tradotte nel termine concesso, gli agenti di polizia urbana o i dipendenti dell’uf​ficio comunale il personale incaricato della rile​vazione della materia imponibile, muniti di auto​rizzazione del sindaco e previo avviso da comu​nicare almeno 5 giorni prima della verifica, possono accedere agli immobili soggetti alla tassa ai soli fini della rilevazione della destina​zione e della misura delle superfici, salvi i casi di immunità o di segreto militare, in cui l’ac​cesso è sostituito da dichiarazioni del responsa​bile del relativo organismo.

Mancata collaborazione - Nel caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedi​mento alla diretta rilevazione, l’accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici aventi i caratteri previsti dall’art. 2729 del codice civile.

Comunque, l’ufficio comunale può richiedere all’amministratore del condominio ed al soggetto responsabile del pagamento, la presen​tazione dell’elenco degli occupanti o detentori dei locali ed aree dei partecipanti al condominio ed al centro commerciale integrato.

La firma delle schede di rilevazione da parte dei contribuenti equivale a denuncia tardiva, ma non spontanea e quindi sanzionabile come omessa od infedele denuncia (R. M. n. 194 dell’8 settembre 1997).

La spesa sostenuta dal Comune per l’appalto delle rilevazioni non può essere finanziata con il gettito della tassa rifiuti.

Competenza propria - La scaletta del potere di controllo del Comune è la seguente:

· richiesta di documenti o di compilazione di questionari ai contribuenti;

· accesso nei locali o sulle aree su autorizza​zione sindacale e con preavviso da comunicare al contribuente almeno cinque giorni prima (circolare n. 95 del 22 giugno 1994). Si ritiene che, alla luce della sentenza della Corte di Cassazione seppure per i tributi erariali, tale potere di accesso non risulta più esercitatile per le dimore private. Meglio, quindi, che il Comune quantifichi il tributo dovuto per tale tipo di utenze sulla base dei dati contenuti nei documenti che esso stesso ha a propria disposi​zione (quali planimetrie o progetti depositati presso l’Ufficio tecnico), ottemperando peraltro in tal modo ai dettami ricavabili dalla legge n. 241 del 1990. (25.016)*

8.17 - Funzionario responsabile

Competenza propria - La gestione della tassa compete al funzionario responsabile del tributo come ribadisce l’art. 74 del D.Lgs. n. 507/1993. Trattasi di una competenza propria, non delega​bile né avocabile senza incorrere nell’invalidità dell’atto. La gestione del tributo è tuttavia soggetta, oltre che al potere di indirizzo e controllo sul funzionario spettante al Sindaco in forza dell’art. 50, comma 2, del D.Lgs. n. 267/2000, alla vigilanza esterna attribuita dall’art. 78 della legge n. 421/1992 al Servizio Ispettivo del Dipartimento delle Entrate, ai sensi dell’art. 44 del D. P. R. n. 287/1992 (C.M. n. 95 del 22 giugno 1994). Ci si chiede se l’usurpa​zione delle funzioni che competono al funzio​nario responsabile del tributo da parte di un soggetto non abilitato determini nullità assoluta o relativa dell’atto. L’interpretazione ricavabile dalla circolare sopra indicata sembra avvalorare la tesi della nullità assoluta degli atti emessi da un organo incompetente, anche se di rango isti​tuzionale.

La dottrina e la giurisprudenza più recente riten​gono che detto funzionario debba essere indivi​duato in colui che è abilitato a rappresentare il Comune verso l’esterno. In sintesi, vi è coinci​denza soggettiva fra funzionario responsabile del tributo ed il responsabile dell’Ufficio o del Servizio. (25.017) *

8.18 - Rimborsi

Definizione - Secondo quanto afferma l’art. 75 del D.Lgs. n. 507/1993 , nei casi di errore e di duplicazione ovvero di eccedenza del tributo iscritto a ruolo rispetto a quanto stabilito dalla sentenza della commissione tributaria provin​ciale o dal provvedimento di annullamento o di riforma dell’accertamento riconosciuto illegit​timo, adottato dal Comune con l’adesione del contribuente prima che intervenga la sentenza della commissione tributaria provinciale, l’uf​ficio comunale dispone lo sgravio o il rimborso entro 90 giorni. Lo sgravio o il rimborso del tributo iscritto a ruolo, riconosciuto non dovuto, è disposto dall’ufficio comunale entro i trenta giorni dalla ricezione della denuncia di cessa​zione o dalla denuncia tardiva, da presentare, a pena di decadenza, entro i sei mesi dalla notifica del ruolo in cui è iscritto il tributo. In ogni altro caso, lo sgravio o il rimborso del tributo ricono​sciuto non dovuto è disposto dal Comune entro 90 giorni dalla domanda del contribuente da presentare, a pena di decadenza, non oltre 2 anni dall’avvenuto pagamento.

Sulle somme da rimborsare è corrisposto l’inte​resse del 2,5 per cento semestrale a decorrere dal semestre successivo a quello dell’eseguito paga​mento.

L’indicazione errata delle superfici tassabili in denuncia dà diritto al rimborso se la domanda è prodotta nei termini. Di contro, il Comune ne ha la facoltà, in sede di esercizio del potere di auto​tutela (R.M. n. 138 del 25 agosto 1999).

Termini - Il termine di rimborso è quello decen​nale previsto dal codice civile quando conse​guono alla lamentata assenza del potere imposi​tivo del Comune, mentre il termine breve previsto dalla norma tributaria è applicabile quando è lamentato il cattivo uso del potere. In definitiva, si distingue fra diritto soggettivo del pagamento dell’indebito e quello dell’interesse legittimo (R. M. n. 326 del 7 giugno 1994). (25.018)*
8.19 - Sanzioni e interessi

Disciplina - Nel caso di omessa presentazione della denuncia, anche di variazione, l’art. 76 del D.Lgs. n. 507/1993 dispone l’applicazione della sanzione amministrativa dal 100 al 200 per cento della tassa o della maggiore tassa dovuta, con un minimo di euro 51,00. Se la denuncia è infedele, si applica la sanzione dal 50 al 100 per cento della maggiore tassa dovuta. Se l’omissione o l’errore attengono ad elementi non incidenti sull’ammontare della tassa, si applica la sanzione amministrativa da euro 25,00 a euro 258,00. La stessa sanzione si applica per le violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione di atti e documenti o dell’elenco degli occupanti o detentivi dei locali per la mancata restituzione di questionari nei 60 giorni dalla richiesta o per la loro mancata compila​zione o compilazione incompleta o infedele. Le sanzioni indicate per omessa o infedele denuncia, sono ridotte ad un quarto se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del contribuente all’avviso di accertamento. La contestazione della viola​zione non collegata all’ammontare del tributo deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 5° anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. Sulle somme dovute a titolo di tributo e addizionale si applicano inte​ressi per ritardata iscrizione a ruolo nella misura del 7 per cento semestrale, a decorrere dal seme​stre successivo a quello in cui doveva essere eseguito il pagamento fino alla data di consegna dei ruoli alla direzione regionale delle entrate nei quali è effettuata l’iscrizione delle somme predette. (25.019)*

L’esimente di cui all’art. 24, comma 38, della legge n. 449/1997 (legge finanziaria per l’anno 1998) è accordabile unicamente solo quando la maggiore tassa è dovuta ad errori commessi dal Comune autonomamente in precedenti controlli. In assenza di tale esimente si rende applicabile la violazione di infedele denuncia, con conse​guente applicazione degli interessi moratori e della sanzione amministrativa pecuniaria. La precedente determinazione induttiva delle super​fici da parte del Comune esclude l’applicazione di interessi e delle sanzioni nel caso di riscontro successivo da parte del Comune di una super​ficie maggiore rispetto a quella precedentemente accertata dal Comune. L’esimente è applicabile indipendentemente dal fatto che la superficie tassabile sia stata effettuata nei confronti di un singolo contribuente oppure attraverso una veri​fica di massa. Se l’operatore economico ha presentato denuncia, ma il Comune negligente​mente non ha provveduto alla sua iscrizione a ruolo, il contribuente è tenuto al pagamento del solo tributo e non degli interessi moratori e delle sanzioni (R.M. n. 36 del 3 marzo 1999).

Pertinenze delle abitazioni - Se il Comune per prassi non ha assoggettato alla tassa le perti​nenze delle abitazioni, il Comune non può rinunciare al recupero della maggior tassa dovuta, ma possono essere abbandonate le sanzioni, sulla base dell’art. 6 del D.Lgs. n. 472/1997 (errore scusabile indotto dal comporta​mento della Pubblica Amministrazione), fermo restando anche il recupero degli oneri accessori del tributo, quali gli interessi moratori (R.M. n. 149 del 30 settembre 1998).

Se la prassi adottata dal Comune ha indotto il soggetto passivo a non denunciare le superfici esterne è possibile non applicare le sanzioni (R.M. n. 147 del 15 settembre 1998).

Interessi moratori - Gli interessi moratori decorrono dal semestre successivo a quello in cui il ruolo doveva essere messo in riscossione. Le sanzioni sono determinate dal funzionario responsabile del tributo (C. M. n. 95 del 22 giugno 1994).

In ordine agli interessi moratori, si richiama qui il D.M. Ministero dell’Economia e Finanze 27 giugno 2003.

8.20 - Tassa giornaliera di smaltimento

Definizione - Per quanto concerne il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni o equiparati prodotti dagli utenti che occupano o detengono temporaneamente, con o senza auto​rizzazione, locali od aree pubbliche, di uso pubblico, o aree gravate da servitù di pubblico passaggio, l’art. 77 del D.Lgs. n. 507/1993 dispone che i Comuni debbano istituire, con il regolamento, la tassa di smaltimento da applicare in base a tariffa giornaliera. Per temporaneo si intende l’uso inferiore a 183 giorni di un anno solare anche se ricorrente. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa, rapportata a giorno, della tassa annuale di smaltimento dei rifiuti solidi attribuita alla categoria contenente voci corrispondenti di uso, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 50 per cento. In mancanza di corrispondente voce di uso nella classificazione contenuta nel regola​mento è applicata la tariffa della categoria recante voci di uso assimilabili per attitudine quantitativa e qualitativa a produrre rifiuti solidi urbani. L’obbligo della denuncia dell’uso tempo​raneo è assolto a seguito del pagamento della tassa da effettuare, contestualmente alla tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche, all’atto dell’occupazione con il modulo di versamento o, in mancanza di autoriz​zazione, mediante versamento diretto senza la compilazione del suddetto modulo. In caso di uso di fatto, la tassa, che non risulti versata all’atto dell’accertamento dell’occupazione abusiva, è recuperata unitamente alla sanzione, interessi ed accessori. Per l’accertamento in rettifica o d’ufficio, il contenzioso e le sanzioni si applicano le norme compatibili per la tassa annuale per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni. Il Comune può comunque preve​dere esenzioni o riduzioni.

Feste popolari e politiche - Per le occupazioni effettuate in occasione di feste popolari e poli​tiche la tassa rifiuti giornaliera è così determi​nata:

a) tutta l’area risultante dalla concessione deve essere computata e non solo quella occupata dalle attrezzature;

b) la durata è quella risultante dall’atto di conces​sione, salvo che non possa essere dimostrato dall’utente, ai sensi dell’art. 62, comma 2, del D.Lgs. n. 507/1993 , che per parte della durata non vi è produzione dei rifiuti;

c) la tariffa è unica per l’intero periodo, salvo che non sia analiticamente previsto nella concessione una diversa entità produttiva di rifiuti nelle varie fasi in cui è articolata la festa (allestimento, svolgimento della manife​stazione, sgombero dell’area (R.M. n. 4 del 21 gennaio 1997).

Occupazioni discontinue - La tassa giornaliera è applicabile anche alle occupazioni discontinue di suolo pubblico, quando la durata complessiva sia inferiore a 183 giorni l’anno, realizzate da chioschi stagionali e da ambulanti con posteggio. Per la tariffa occorre far riferimento alla voce corrispondente della categoria di appartenenza della tassa ordinaria, così che non risulterebbe legittima l’applicazione di un’unica tariffa gior​naliera per tutte le categorie economiche. È altresì necessaria l’istituzione di un apposito conto corrente postale. Il pagamento deve essere eseguito entro il termine iniziale dell’occupa​zione (C.M. n. 40 del 17 febbraio 1996).

Banchi di vendita all’aperto - I banchi di vendita all’aperto godono della tariffa giornaliera solo quando la durata della concessione risulta inferiore a 183 giorni l’anno. Superando detto limite si applica la tassa rifiuti permanente, con possibile riduzione di un terzo se l’attività è gestionale, così come reso possibile al Comune ai sensi dell’art. 66 del D.Lgs. n. 507/1993 (R.M. n. 232 del 9 agosto 1995).

La tassa giornaliera è obbligatoria nel suo sistema di calcolo previsto dalla norma e deve essere corrisposta alla tesoreria comunale, con versamento sul medesimo modulo previsto per la tassa occupazione di carattere temporaneo (circolare n. 95 del 22 giugno 1994).

Si fa rilevare, infine, che la tassa giornaliera non si rende applicabile alle occupazioni temporanee realizzate in locali od aree private, non soggette a servitù di pubblico passaggio. (25.020) *

8.21 - Vigilanza sugli atti regolamentari e sulla gestione del tributo

Controllo degli atti deliberativi - L’art. 78 del

D.Lgs. n. 507/1993 attribuisce alla direzione centrale per la fiscalità locale del Ministero delle finanze la funzione di vigilanza sulla gestione della tassa per lo smaltimento dei rifiuti ed il controllo sulle delibere regolamentari e tarif​farie.

Per una completa valutazione del presente tema, si riporta il contenuto del comma 2, dell’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997, il quale così dispone: “I regolamenti sono approvati con deliberazione del Comune … non oltre il termine di approva​zione del bilancio di previsione e non hanno effetto prima del 1° gennaio dell’anno succes​sivo. I regolamenti sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla relativa delibera comunale... al Ministero delle Finanze, entro trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso nella Gazzetta Ufficiale”.
Il comma 4, poi dispone, che: “Il Ministero delle Finanze può impugnare i regolamenti per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia ammini​strativa ”.

Quest’ultimo comma è stato modificato dal D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 506. Ora debbono essere pubblicate, solo per estratto, sulla Gazzetta Ufficiale tutte le deliberazioni ed i regolamenti. (25.021) *

8.22 - Disposizioni finali e transitorie

Prima applicazione e altre disposizioni -

Tenuto conto della disciplina contenuta nell’art. 79 del D.Lgs. n. 507/1993, la circolare ministe​riale n. 1 del 15 gennaio 1994 indica gli adempi​menti iniziali che le parti del rapporto tributario dovevano assolvere in sede di prima applica​zione e la percentuale minima di copertura del costo del servizio realizzabile con il gettito della tassa rifiuti.

Il tributo riferibile ai contribuenti non reiscritti nei ruoli successivi al 1990 poteva essere recu​perato soltanto per le annualità 1992 e 1993, in quanto al 31 dicembre 1993 il Comune era già incorso nella decadenza del suo potere di iscri​zione a ruolo dell’annualità 1991, ai sensi dell’art. 290 del T.U.F.L., approvato con R.D. 14 settembre 1931, n. 1175 (R.M. n. 95 del 14.4.1995). (25.022)*

8.23 - Cenni relativi ai procedimenti conten​ziosi concernenti la tassa rifiuti

Mentre si rimanda all’apposito capitolo la tratta​zione delle controversie concernenti i tributi comunali, qui di seguito si segnalano alcune decisioni particolarmente significative, specifica​tamente riferibili alla tassa rifiuti.

Impugnazione - La tariffa della tassa rifiuti può essere impugnata entro il termine di 60 giorni decorrenti dalla notifica della cartella esattoriale (T.A.R. Lombardia, 17 maggio 1979, n. 225).

Rientra nella giurisdizione dell’autorità giudi​ziaria la cognizione delle controversie riguar​danti l’“an ed il quantum debeatur”, mentre al giudice amministrativo compete la cognizione delle controversie connesse all’uso del potere discrezionale e quindi relative alle contestazione del regolamento, quindi delle tariffe avendo queste per costante giurisprudenza natura regolamentare (T.A.R. Toscana, 11 febbraio 1987, n. 128).

Competenza - La competenza a giudicare le controversie concernenti l’individuazione delle superfici tassabili sfugge alla competenza del giudice amministrativo e tali controversie rien​trano nelle competenze del giudice ordinario e, quindi, dall’1 gennaio 1996 alle Commissioni Tributarie Provinciali (T.A.R. Lombardia, sezione IIª - Milano, 13 ottobre 1986, n. 292).

La verifica dell’effettivo svolgimento del servizio di smaltimento non rientra fra le compe​tenze delle Commissioni Tributarie di I° e di II° grado (Commissione Centrale Imposte - Sez. XXIIIª, 29 giugno 1983, n. 1625).

Le controversie che investono la legittimità delle deliberazioni appartengono alla giurisdizione del giudice amministrativo, mentre competono al giudice ordinario quelle concernenti gli aspetti applicativi della tassa a fronte dei quali sussiste il diritto soggettivo del contribuente (T.A.R. Valle d’Aosta, 31 marzo 1992, n. 36).

Le deliberazioni che approvano le tariffe sono impugnabili anche dalle associazioni di cate​goria (Consiglio di Stato, Sez.Vª, 19 settembre 1995, n. 1314).

Controversie - Le controversie relative all’ac​certamento del diritto del contribuente al ricono​scimento del danno subito a causa dell’omessa raccolta da parte del Comune dei rifiuti, nonostante il pagamento della tassa, rientra nella cognizione dell’autorità giudiziaria ordinaria (T.A.R. Piemonte, Sez. Iª, 12 luglio 1985, n. 293).

È inammissibile il ricorso alle commissioni tributarie quando il contribuente contesti l’ecces​siva onerosità delle tariffe in rapporto al servizio reso dal Comune (Commissione Tributaria Centrale, Sez. XXIIIª, 14 dicembre 1983, n. 4714).

La nuova tariffa Ronchi 

9.0 – La nuova tariffa ambientale quale corrispettivo alternativo alla TARSU ed alla Tariffa Ronchi.

Con l’articolo 238 del D.Lgs.n.152 del 2006 è stato istituito, quale corrispettivo alternativo della tassa rifiuti e della tariffa Ronchi la nuova tariffa ambientale, la quale, al momento, in virtù di quanto previsto dal comma 11 del predetto decreto, rimane sospesa nella sua concreta applicazione. Si riporta qui di seguito il testo dello articolo:

Articolo 238          

	
	


(Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani)
Art. 238
1. Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso privato o pubblico non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. La tariffa costituisce il corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e ricomprende anche i costi indicati dall'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. La tariffa di cui all'articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, è soppressa a decorrere dall'entrata in vigore del presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 11.
2. La tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base di parametri, determinati con il regolamento di cui al comma 6, che tengano anche conto di indici reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali.
3. La tariffa è determinata, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 6, dalle Autorità d'ambito ed è applicata e riscossa dai soggetti affidatari del servizio di gestione integrata sulla base dei criteri fissati dal regolamento di cui al comma 6. Nella determinazione della tariffa è prevista la copertura anche di costi accessori relativi alla gestione dei rifiuti urbani quali, ad esempio, le spese di spazzamento delle strade. Qualora detti costi vengano coperti con la tariffa ciò deve essere evidenziato nei piani finanziari e nei bilanci dei soggetti affidatari del servizio.
4. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio.
5. Le Autorità d'ambito approvano e presentano all'Autorità di cui all'articolo 207il piano finanziario e la relativa relazione redatta dal soggetto affidatario del servizio di gestione integrata. Entro quattro anni dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 6, dovrà essere gradualmente assicurata l'integrale copertura dei costi.
6. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive, sentiti la Conferenza Stato regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le rappresentanze qualificate degli interessi economici e sociali presenti nel Consiglio economico e sociale per le politiche ambientali (CESPA) e i soggetti interessati, disciplina, con apposito regolamento da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto e nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, i criteri generali sulla base dei quali vengono definite le componenti dei costi e viene determinata la tariffa, anche con riferimento alle agevolazioni di cui al comma 7, garantendo comunque l'assenza di oneri per le autorità interessate.
7. Nella determinazione della tariffa possono essere previste agevolazioni per le utenze domestiche e per quelle adibite ad uso stagionale o non continuativo, debitamente documentato ed accertato, che tengano anche conto di indici reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali. In questo caso, nel piano finanziario devono essere indicate le risorse necessarie per garantire l'integrale copertura dei minori introiti derivanti dalle agevolazioni, secondo i criteri fissati dal regolamento di cui al comma 6.
8. Il regolamento di cui al comma 6 tiene conto anche degli obiettivi di miglioramento della produttività e della qualità del servizio fornito e del tasso di inflazione programmato.
9. L'eventuale modulazione della tariffa tiene conto degli investimenti effettuati dai comuni o dai gestori che risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio.
10. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti stessi.
11. Sino alla emanazione del regolamento di cui al comma 6 e fino al compimento degli adempimenti per l'applicazione della tariffa continuano ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti.
12. La riscossione volontaria e coattiva della tariffa può essere effettuata secondo le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, mediante convenzione con l'Agenzia delle entrate.
9.1 – Rinvio dell’obbligo introduttivo.

L’entrata in vigore obbligatoria della tariffa di igiene ambientale ha subito una ulteriore proroga, per i comuni con popolazione maggiore di 5.000 abitanti, ai sensi del comma 523 dell’ar​ticolo unico della legge finanziaria 2005, n. 311 del 2004, che ha modificato l’articolo 11, c. 1, D.P.R. n. 158/1999 il cui testo in vigore è ora il seguente:
“(…) 1. Gli enti locali sono tenuti a raggiungere la piena copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani attraverso la tariffa entro la fine della fase di transizione della durata massima cosi articolata:

a) sei anni per i comuni che abbiano raggiunto nell’anno 1999 un grado di copertura dei costi superiore all’85%;

b) sei anni per i comuni che abbiano raggiunto un grado di copertura dei costi tra il 55 e 1’85%;

c) otto anni per i comuni che abbiano raggiunto un grado di copertura dei costi inferiore al 55%;

d) otto anni per i comuni che abbiano un numero di abitanti fino a 5000, qualunque sia il grado di copertura dei costi raggiunto nel 1999 (…).”

Quale conseguenza di tale spostamento l’obbligo della tariffa diviene il 2006 per i comuni con popolazione nel 1999 maggiore di 5000 abitanti e con un tasso di copertura maggiore del 55 per cento ed il 2008 per i restanti comuni sia con popolazione maggiore che minore di 5.000 abitanti, questi ultimi anche quando il tasso di copertura risulti pari al 100 per cento.

Rimane, comunque, inalterato il termine di approvazione del piano finanziario, che avrebbe dovuto essere approvato per l’esercizio 2004 per i comuni con popolazione maggiore di 5.000 abitanti e con tasso di copertura maggiore del 55 per cento e che dovrà essere approvato nel 2006 per i restanti comuni, in virtù di quanto previsto dal comma 4-bis dell’articolo 49 del D.Lgs.n.22 del 1997.

Rimane altresì immutato, nonostante generaliz​zate dimenticanze, l’obbligo di revisione annuale delle tariffe della tassa rifiuti, onde giungere al termine del periodo transitorio con l’integrale copertura dei costi, così come previsto dal comma 1 dell’articolo 11 del DPR n. 158 del 1999 sopra riportato.

Il quadro normativo - Con l’emanazione del D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158 sembrava ultimato l’iter normativo che avrebbe acconsentito ai Comuni di introdurre la tariffa Ronchi, in luogo della tassa rifiuti solidi urbani interni.

Di contro, la legge finanziaria per il 2000 ha modificato il quadro normativo su indicato, pur mantenendo in vita alcuni principi contenuti nell’art. 49 del D.Lgs. n. 22/1997 e nel D.P.R. n. 158/1999. (25.049)*
Con le variazioni normative su indicate, sei sono le novità più importanti che s’intendono qui evidenziare:

1) a tutti i Comuni è concesso un periodo trans​itorio, variabile da un minimo di tre ad un massimo di otto anni;

2) nel periodo transitorio sopravvive appieno la tassa rifiuti solidi urbani interni e, quindi, la disciplina dettata dal D.Lgs. n. 507/1993;

3) i Comuni possono anticipare i criteri dettati dal D. P. R. n. 158/1999 per la determina​zione delle voci di tariffa della TA.R.S.U. e ciò in alternativa a quelli previsti dall’art. 65 del D.Lgs. n. 507/1993;

4) il costo del servizio è quantificato sulla base dei criteri stabiliti dal 2° comma dell’art. 61 del D.Lgs. n. 507/1993;

5) al termine del periodo transitorio il Comune è tenuto alla piena copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani, così come stabilito dall’art. 11, 1° comma del D. P. R. n. 158 del 1999;

6) al termine del periodo transitorio la tariffa Ronchi sarà quantificata per tutti i Comuni sulla base del metodo ordinario e scompare, quindi, il metodo di calcolo valido per il periodo transitorio.

La legge 24 dicembre 2003 n.350 (legge finan​ziaria per l’anno 2004) ha posticipato al 2005 l’obbligo di applicazione della tariffa Ronchi da parte dei comuni con popolazione maggiore di 5.000 abitanti, con un tasso di copertura relativo all’anno 1999 maggiore dell’85 per cento, fermi restando tutti gli altri termini. Ne consegue che il quadro applicativo della tariffa, alla luce di tale modifica è il seguente:

· dal 2005 per i comuni con popolazione maggiore di 5.000 abitanti e con un tasso di copertura 1999 maggiore del 55 per cento;

· dal 2008 per i comuni con popolazione maggiore di 5.000 con tasso di copertura 1999 inferiore al 55 per cento e per tutti gli altri comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, indipendentemente dal tasso di coper​tura.

Ai fini dell’applicazione della tassa rifiuti e della tariffa Ronchi, si ritengono di particolare impor​tanza: l’articolo 14 del D.L. 8 luglio 2002, convertito nella legge n. 278 dell’8 agosto 2002, che fornisce l’interpretazione autentica di rifiuto e l’articolo 23 della legge n. 179 del 31 luglio 2002, che ha apportato significative modifica​zioni al decreto legislativo n. 22 del 1997 (Ronchi). In sintesi, tali disposizioni aumentano le facoltà di riutilizzo e di recupero dei rifiuti, ingenerando negli utenti aspettative, non sempre accoglibili, di minor assoggettamento alla tassa rifiuti o alla tariffa.

9.2 - Punti qualificanti del periodo trans​itorio, ai sensi del D. P. R. n. 158/1999

Periodo transitorio - Come indicato nella premessa, e come precisato dal Ministero delle Finanze con la circolare n. 25 del 2000, nel periodo transitorio permane in vigore la norma​tiva che disciplina la tassa rifiuti. In definitiva, è acconsentito al Comune di determinare le tariffe sulla base dei criteri contenuti nel D.P.R. n. 158/1999, ma deve essere evidenziata la natura tributaria del corrispettivo, oppure la revisione della tariffa della tassa può avvenire attraverso i criteri dettati dall’art. 65 del D.Lgs. n. 507/1993 (coefficienti quali-quantitativi o pesatura dei rifiuti apportati da ciascun utente, ma solo per i Comuni con popolazione inferiore a 35.000 abitanti) con le seguenti conseguenze:

a) che la riscossione può avvenire, non solo mediante ruolo esattoriale, così come previsto dall’art. 72 del D.Lgs. n. 507/1993 , ma anche nelle altre forme stabilite dall’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997;

b) che il corrispettivo non è soggetto ad IVA e che l’IVA pagata dal Comune sugli acquisti, non essendo deducibile, è un costo da consi​derare;

c) che torna ad essere applicabile l’addizionale ex ECA nella misura del 10 per cento, il cui gettito è da imputarsi in entrata ad un capi​tolo diverso rispetto a quello della tassa rifiuti;

d) permane la figura del funzionario responsa​bile del tributo, così come stabilito dall’art. 74 del D.Lgs. n. 507/1993 , in luogo del funzionario responsabile dell’Ufficio o del Servizio;

e) la gestione della tassa può essere esternaliz​zata nelle seguenti forme, e ciò in conformità a quanto previsto dall’art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997:

Modalità di gestione

1) in modo completo, nelle forme associate previste dal D.Lgs. n. 267/2000, ossia: • convenzioni fra Comuni (art. 30);• consorzi fra Comuni (art. 31);

· unioni di Comuni (art. 32);

· comunità montane (art. 27).

2) mediante affidamento a terzi. In tale caso la concessione può riguardare, anche disgiunta​mente, alcune fasi del procedimento imposi​tivo, ossia la liquidazione e/o l’accertamento e/o la riscossione dei tributi e la sola riscos​sione per quanto riguarda le altre entrate non tributarie (patrimoniali).

Modalità di affidamento - Circa le modalità di affidamento, due sono le forme:

1. convenzione (e quindi senza “gara”):

a) aziende speciali (art. 113, lettera c) D.Lgs. n. 267/2000);

b) s.p.a. e s.r.l. a prevalente capitale pubblico locale (art. 113, lettera e) D.Lgs. n. 267/2000).
2. mediante gara:

a) società miste, per la gestione presso altri Comuni;

b) concessionari (esattori);

c) ai soggetti iscritti negli appositi albi di cui all’art. 53 del D.Lgs. n. 446/1997, ancora in fase di formazione.

Visto di esecutività - Il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle altre entrate è opposto, in ogni caso, dal funzionario designato quale responsabile della relativa gestione.

Le controversie sono regolate dalle Commissioni Tributarie, e non dal giudice ordinario, così come previsto dal D.Lgs. n. 546/1992.

Copertura dei costi di gestione - La tassa, al

termine del periodo transitorio, deve coprire tutti i costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati, secondo i criteri stabiliti dall’art. 61 del D.Lgs. n. 507/1993 . Il limite massimo di copertura per l’anno 2000 è del 95 per cento del costo del servizio, dovendo il Comune dedurre dal costo complessivo, quale costo forfetizzato di spazzamento la percentuale dal 5 al 15 per cento del costo complessivo; quello minimo è del 50 per cento, così come precisato dal 1° comma dell’art. 61 del D.Lgs. n. 507/1993, per i Comuni deficitari è del 70 per cento, mentre per quelli dichiarati dissestati tale limite è del 100 per cento, ai sensi dell’art. 45, comma 2, lettera b, del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504.

Struttura della tariffa - La tariffa sarà composta da una parte fissa e da una variabile (art, 3, 2° comma).

La parte fissa è diretta a coprire i costi fissi, rispettivamente delle utenze domestiche e di quelle non domestiche, mentre la parte variabile è diretta a coprire i costi variabili, sempre rispet​tivamente delle utenze domestiche e di quelle non domestiche. Per quanto concerne la classifi​cazione dei costi, si fa rinvio all’allegato 2 del decreto in esame.

Per la quantificazione della parte variabile prodotta da ciascun utente il Comune potrà avvalersi di dati statistici dai quali ricavare le medie attribuibili alle varie categorie d’utenza oppure di metodi di quantificazione individuale della produzione di rifiuti rilevata attraverso sistemi di pesatura.

Utenze domestiche - La tariffa sarà articolata in utenza domestica e non domestica (art. 4, 1 ° comma).

Alle utenze domestiche sarà concessa una agevo​lazione tariffaria (art. 4, comma 2). Tale agevola​zione, particolarmente marcata nel periodo transitorio, come si avrà modo di dimostrare dagli esempi di seguito esposti, a regime, trova riscontro, per la parte fissa nelle tabelle 1a e 1b, e per la parte variabile nella tabella 2 (allegato 1 al decreto in esame).

La tariffa potrà essere articolata per le diverse zone territoriali in considerazione:

a) della destinazione urbanistica;

b) della densità abitativa;

c) della frequenza della raccolta;

d) della qualità del servizio reso (art. 4, 3° comma).

In definitiva, la norma mira a ragguagliare le tariffe agli specifici elementi quantitativi o quali​tativi del servizio reso. Di tale facoltà potranno avvalersi i Comuni a vocazione turistica o comunque quei Comuni che intensificano il servizio in particolari zone della città in modo più consistente rispetto ad altre. Pare ovvio che ciò comporterà la necessità di una rilevazione dei costi in forma analitica, per zona, in modo che il Comune possa dimostrare adeguatamente al soggetto obbligato la maggior pretesa patrimo​niale, rispetto a quella richiesta dal medesimo per altre zone del proprio territorio. La parte fissa della tariffa per le utenze domestiche sarà, a regime, determinata secondo la formula indicata al punto 4.1 (del decreto in esame) con le ridu​zioni dirette a favorire le utenze più numerose.

La parte variabile della tariffa per le utenze domestiche sarà rapportata alla quantità di rifiuti e dalla raccolta differenziata:

a) in via ordinaria con la pesatura dei quantita​tivi;

b) in via eccezionale mediante un sistema presuntivo, basato sulla media comunale di

produzione pro capite dei rifiuti, desumibile da tabelle predisposte annualmente dal Catasto rifiuti (art. 5, comma 2).

La parte variabile, a regime, delle tariffe per le utenze domestiche sarà determinata sulla base della formula indicata al punto 4.2 dell’allegato 1, tenuto conto dei coefficienti di correzione indicati nella tabella 2 ai sensi dell’art. 5, comma 4.

Utenze non domestiche - Per le utenze non domestiche la parte fissa della tariffa, a regime, sarà determinata sulla base dei coefficienti potenziali di rifiuti con applicazione dei coeffi​cienti, nell’ambito degli intervalli contenuti nelle tabelle 3a (per i Comuni con popolazione maggiore di 5.000 abitanti) e 3b (per i Comuni con popolazione minore di 5.000 abitanti).

Per le utenze non domestiche la parte variabile della tariffa, a regime, sarà determinata:

a) in via ordinaria, mediante pesatura dei rifiuti;

b) oppure mediante applicazione della formula indicata a pag. 19 della G. U., nell’ambito dei coefficienti di cui alle tabelle 4a e 4b, riferite rispettivamente ai Comuni con popolazione maggiore e minore di 5.000 abitanti.

Sistema premiante per la raccolta differenziata. Dovrà essere premiata la raccolta differenziata mediante riduzione della sola parte variabile della tariffa (art. 7, comma 1). Dovrà essere premiata l’attività di recupero dei rifiuti urbani da parte degli operatori economici, con la ridu​zione della sola parte variabile della tariffa. La riduzione è rapportata alle quantità di rifiuti assi​milati recuperati dal produttore. Tale soggetto ha l’onere di comprovare a consuntivo le quantità recuperate, mediante attestazione da parte del soggetto che effettua l’attività di recupero. Diffi​coltà al momento difficilmente superabili si presentano per l’individuazione di criteri che consentano l’applicazione di tale beneficio. A tal fine potrebbe ipotizzarsi la soluzione consistente nella fissazione da parte del Comune di un importo da iscriversi in bilancio da destinare alla presente finalità. Detta somma potrebbe essere distribuita in forma concorsuale fra i produttori, sulla base della documentazione su indicata (art. 7, comma 2). Sull’argomento è intervenuto anche il Ministero delle Finanze con la R. M. n. 119/E del 1998.

Il Comune potrà, per le utenze non stabili, domestiche o non domestiche, elaborare coeffi​cienti di riduzione rispetto alla tariffa ordinaria (art. 7, comma 3).

Piano finanziario - I Comuni approvano il piano finanziario. Il piano finanziario deve essere trasmesso ogni anno all’Osservatorio Nazionale sui Rifiuti, unitamente alla relazione di cui all’art. 8, comma 3, entro il mese di giugno. Tale termine deve ritenersi ordinatorio. Il piano finanziario comprende:

a) il programma degli interventi necessari;

b) il piano finanziario degli investimenti;

c) la specifica dei beni, delle strutture e dei

servizi disponibili, nonché il ricorso even‑

tuale all’utilizzo di beni e strutture di terzi, o
all’affidamento di servizi a terzi;

d) le risorse finanziarie necessarie;

e) relativamente alla fase transitoria, il grado

attuale di copertura dei costi afferenti alla

tariffa rispetto alla preesistente tassa sui rifiuti. Il piano finanziario deve essere corredato da una relazione nella quale sono indicati i seguenti elementi:

a) il modello gestionale ed organizzativo;

b) i livelli di quantità del servizio ai quali deve essere commisurata la tariffa;

c) la ricognizione degli impianti esistenti;

d) con riferimento al piano dell’anno precedente, l’indicazione degli scostamenti che si

siano eventualmente verificati e le relative motivazioni.

Per l’anno 1999 era prevista una forma semplifi​cata di formulazione del piano finanziario, quale risulta dalla scheda predisposta dall’Osservatorio Nazionale Rifiuti (approvata dal Ministero dell’Ambiente) che dovrà essere trasmessa via fax all’Osservatorio stesso. Con la modifica apportata dalla legge finanziaria per l’anno 2000 all’articolo 49 del D.Lgs. n. 22 del 1997 il piano finanziario si rende obbligatorio per tutti i comuni due esercizi antecedenti all’introduzione della tariffa Ronchi. La norma non prevede una tipologia precisa di piano finanziario e neppure l’Organo competente alla sua adozione, il termine di approvazione. Un interessante modello è stato predisposto dall’A.N.P.A. su base triennale. Personalmente ritengo che in considerazione della natura di strumento finan​ziario di carattere preventivo debba essere approvato dal Consiglio comunale entro il termine di approvazione del bilancio preventivo. Il piano finanziario del 1999 rivestiva una note​vole importanza per i Comuni superiori a 5 mila abitanti, in quanto determinava la durata del periodo transitorio (minimo di tre anni e massimo di otto). Mentre per i Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, il piano finanziario 1999 permetteva di stabilire il tasso di copertura dei costi del servizio.

Sulla base del Piano finanziario il Comune:

a) determina la tariffa;

b) determina la crescita annua della tariffa nel

periodo transitorio per conseguire l’intera

copertura dei costi a regime. Si ritiene, nel

silenzio della norma che il tasso di crescita

possa essere costante, crescente o decrescente;
c) determina l’articolazione tariffaria delle

diverse categorie d’utenti (art. 8, 4° comma). 

Riscossione - La riscossione della tariffa compe​terà al gestore del servizio. Ora, sulla base della tesi più recente il gestore va individuato nel Comune. La stessa potrà avvenire, a scelta del Comune (e non del gestore del servizio) mediante ruolo esattoriale o con la procedura prevista per la riscossione delle entrate patrimo​niali (acqua, energia elettrica, ecc.);

Adempimenti - I Comuni saranno tenuti all’as​solvimento dei seguenti adempimenti:

a) inoltro entro il 30 giugno del Piano Finan​ziario e della relazione relativi all’anno succes​sivo all’Osservatorio Nazionale sui rifiuti. Tale adempimento dovrà essere effettuato solo a decorrere dall’esercizio finanziario che precede i due anni dall’entrata in vigore della tariffa;

b) comunicare annualmente al catasto rifiuti le componenti di costo della tariffa di cui all’al​legato 2 del decreto;

c) attivazione dal 2000 della raccolta differen​ziata, con valutazione quantitativa della stessa, attraverso i seguenti strumenti di rile​vazione:

· isole ecologiche;

· porta a porta;

· altri sistemi di misurazione.

Applicazione differenziata - È concessa una fase transitoria nell’applicazione della tariffa in modo differenziato, con riferimento ai dati rela​tivi all’esercizio 1999:

a) tre anni per i Comuni che hanno un grado di

copertura dei costi superiore all’85 per cento;
b) cinque anni per i Comuni che abbiano un

grado di copertura di costi tra il 55 e l’85 per
cento;

c) otto anni per i Comuni che abbiano un grado di copertura dei costi inferiore al 55 per cento;

d) otto anni per i Comuni fino a 5.000 abitanti

qualunque sia il grado di copertura dei costi. Detti Comuni possono (quindi si è in presenza di una facoltà) applicare la tariffa a regime nel termine di 5 anni quando il gettito copre integral​mente i costi del servizio. Tutti i Comuni, quindi, possono avvalersi della fase transitoria che è minima (tre anni) per i Comuni con popolazione maggiore di 5.000 abitanti che abbiano un di tasso copertura superiore all’85 per cento dei costi.
Criteri economici - Il costo del servizio 1999 ed il gettito sono da determinarsi sulla base dei criteri economici della competenza e della inerenza. Dovendo quantificare detti elementi in via anticipata, si ritiene che gli stessi debbano essere determinati come segue:

a) gettito 1999

· tener conto dei ruoli ordinari per la sola parte relativa al 1999;

· tener conto, anche in forma presuntiva, delle riscossioni di competenza del 1999 che saranno effettuate anche negli esercizi successivi;

· depurare il gettito 1999 dei presumibili sgravi ai contribuenti e dei presumibili rimborsi all’Esat​tore per l’anno 1999, attraverso stime basate su dati statistici relativi alle precedenti annualità;

· si ritiene che nel gettito 1999 della tassa rifiuti non debba essere computato quello relativo all’addizionale ex ECA, così come sembra evin​cersi dalla interpretazione razionale dell’art. 1, comma 159, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (collegato alla finanziaria per il 1997).

b) costi del servizio 1999 sommare al costo deri​vante dall’appalto eventuale del servizio di smaltimento dei rifiuti i costi che il Comune assume direttamente, sempre sulla base dei criteri economici della competenza e della inerenza (le spese di investimenti effettuati in economia dal Comune debbono essere compu​tate solo per la quota di ammortamento sulla base dei coefficienti fiscali previsti dal gruppo XXII° specie 2ª – imprese di smaltimento rifiuti, di cui al D. M. 31 dicembre 1988);

· il costo del personale dell’Ufficio Tributi deve ora essere considerato, come pure gli altri costi sostenuti dal Comune per il funzionamento dell’Ufficio Tributi, per la riscossione (ossia il compenso all’Esattore) e gli oneri sostenuti dal Comune per l’espletamento del contenzioso tributario;

· i costi sono assunti al lordo dell’IVA, in quanto la stessa è nel periodo transitorio non deduci​bile;

· nel costo del servizio va computato per intero il tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti solidi, così come disposto dall’art. 1, comma 159, della Legge 23 dicembre 1996, n. 662. (26.062 - 26.073)*
9.3 - Adempimenti amministrativi preliminari per la determinazione della tariffa a regime

Procedura - Sulla base della presente norma​tiva, si ritiene necessario, per poter determinare la tariffa, seguire il sotto indicato iter:

a) richiedere al gestore del servizio la suddivi​sione dei costi dell’anno successivo sulla base delle formule specificate all’allegato 1 del decreto;

b) integrare i costi di cui alla lettera a) con quelli direttamente sostenuti dal Comune;

c) compilare e trasmettere, a cura del funzionario responsabile dell’ufficio del servizio (solo per l’annualità 1999) il prospetto semplificato;

d) sulla base del piano finanziario il Consiglio comunale determinerà:

· l’ammontare complessivo della tariffa per l’anno successivo;

· la tariffa dell’anno successivo, diversificata per ogni categoria di utenza;

· il metodo di riscossione mediante ruolo esattoriale oppure tramite tesoriere, oltre alle altre forme di riscossione consentite dalla legge per le entrate patrimoniali;

· le forme di gestione della tariffa (con gestione diretta da parte del Comune oppure da questi affidata a terzi soggetti abilitati così come stabilito dall’art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997). Sembra ormai superata la questione concernente l’individuazione del gestore della tariffa. Infatti l’orientamento prevalente, contrariamente alla tesi iniziale lo individua nel Comune.

Bilancio preventivo - Per ultimo, il bilancio preventivo dovrà rilevare:

· nella parte riservata alle entrate tributarie il gettito TA.R.S.U. che si prevede di riscuotere per le annualità antecedenti, nel rispetto si intende dei termini di prescrizione e di deca​denza stabiliti dall’art. 71 del D.Lgs. n. 507/1993;

· nella parte riservata alle entrate patrimoniali il gettito previsto in riscossione per quanto concerne la tariffa Ronchi.

9.4 - La potestà regolamentare del Comune in tema di tariffa per la gestione dei rifiuti urbani

Ampia facoltà - La necessità di predisporre un regolamento per la gestione della tariffa Ronchi appare evidente quando si consideri che la norma istitutiva della tariffa attribuisce al Comune ampie facoltà.
Il regolamento comunale, quindi, diviene, per lo spazio lasciato in bianco dal legislatore vera norma giuridica atta a definire compiutamente tutti gli aspetti gestionali ed applicativi della nuova tariffa.

Fonte primaria del potere regolamentare del Comune è l’art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997 in tema di: “Potestà regolamentare generale delle Province e dei Comuni”.

Limiti del potere regolamentare - Il potere regolamentare del Comune trova i suoi limiti nelle seguenti norme e nei sottoindicati principi:
· Il D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, con partico​lare riferimento all’art. 21 che definisce le competenze dei Comuni ed attribuisce ai Comuni stessi il cosiddetto diritto di privativa della gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento. Il diritto di privativa conferisce al Comune una sorta di monopolio di diritto tale da imporre all’utente l’obbligo di corrispondere la tariffa anche quando lui stesso proceda allo smaltimento dei rifiuti, anche tramite ditte da lui incaricate. Ulteriore conseguenza di tale posizione giuri​dica è che tale diritto non può estendersi ai rifiuti speciali pericolosi o comunque non dichiarati assimilati dal Comune a quelli urbani, così che da un lato il produttore deve provvedere a proprie spese allo smaltimento di tali rifiuti e di contro non può essere assogget​tato legittimamente al pagamento della tariffa per le superfici ove detti rifiuti si producono.

· Il D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158, che approva il “Regolamento recante norme per la elabora​zione del metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione dei rifiuti urbani”.

· Il carattere sinallagmatico del rapporto giuri​dico che lega l’utente del servizio al Comune.
· I principi di equità, di efficienza, di efficacia e di economicità che devono caratterizzare l’azione della Pubblica Amministrazione.

· Il carattere di trasparenza dell’azione ammini​strativa, nel rispetto dei principi contenuti nella normativa relativa al procedimento amministra​tivo, di cui alla legge n. 241/1990.

A ben vedere, nonostante l’acclamata natura patrimoniale, la regolamentazione della tariffa non può discostarsi, in quanto a disciplina, da quella relativa alla tassa rifiuti. Il cambiamento di natura, in definitiva, incide solo su alcuni aspetti del rapporto giuridico sottostante. In particolare, la natura patrimoniale della tariffa Ronchi determina le seguenti principali novità, rispetto al tributo abolito:

· il giudice delle liti non è più il giudice tribu​tario ma quello ordinario. Significativa è comunque la massima ricavabile dalla sentenza sotto riportata:

Commissione Tributaria Regionale del Veneto, Sezione 33, sentenza n. 105 del 14 novembre 2002 /fatture tariffa Ronchi.

Le fatture della tariffa Ronchi, avendo la tariffa natura tributaria, possono essere impugnate avanti le Commissioni Tributarie; anche la dottrina prevalente è orientata nel ritenere competente il giudice tributario, in considera​zione del fatto che la parte fissa della tariffa è comunque dovuta anche in assenza di produ​zione di rifiuti.

· la tariffa sarà assoggettata ad IVA (10 per cento);
· non risulterà più applicabile l’addizionale ex ECA;

· la riscossione della tariffa potrà avvenire non solo mediante ruolo esattoriale ma anche tramite le altre forme consentite al Comune per le entrate patrimoniali;

· la riscossione e la gestione possono essere esternalizzata attraverso le forme associate, stabilite dall’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997 oppure affidate al gestore del servizio, come è stato individuato dal Ministero dell’Ambiente con propria circolare a commento del D.P.R. n. 158/1999. È per tali motivi che il regolamento che si suggerisce ai Comuni di adottare, in quanto a disciplina, non si discosta di molto rispetto a quello che regolava la tassa rifiuti. Solo la parte tariffaria risulterà del tutto diffe​rente e ciò in quanto i principi, come si è detto in precedenza, sono puntualmente contenuti nel D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158.

Elementi del regolamento - Il regolamento della tariffa si ritiene debba evidenziare i seguenti aspetti:

· la natura patrimoniale e non tributaria della tariffa;

· la facoltà di recupero della TA.R.S.U. per i fenomeni evasivi riferiti alle precedenti annua​lità, nel rispetto dei termini di decadenza e prescrizione stabiliti dall’art. 71 del D.Lgs. n. 507/1993;

· la fonte del potere regolamentare riferita all’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997;

· l’obiettivo da parte del Comune di conseguire l’integrale copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani;

· il riferimento necessario della tariffa ai costi del servizio, quali risultano precisati nel piano finanziario approvato dal Comune;

· l’affermazione del principio che le utenze domestiche godono di agevolazione, così come voluto dall’art. 49, comma 10, del D.Lgs. n. 22/1997;

· la possibile differenziazione delle tariffe per zone, in relazione principalmente alla densità abitativa ed alla qualità specifica del servizio, rappresentata principalmente dalla frequenza della raccolta;

· gli elementi che entrano in gioco per la deter​minazione della tariffa per le utenze domestiche, ossia:

a) per la parte fissa:

1) il numero dei componenti il nucleo fami​liare;

2) la superficie occupata;

b) per la parte variabile:

la quantità dei rifiuti prodotti da ciascuna utenza oppure l’assunzione di medie pro capite desumibili da dati statistici.

Nucleo familiare

· per quanto riguarda il numero dei componenti il nucleo familiare si suggerisce di prevedere nel regolamento il riferimento a quello risul​tante alla data del 1° gennaio di ciascun anno o, se posteriore, a quella d’inizio dell’utenza. A tal fine sarebbe auspicabile che i Comuni possano avvalersi di metodi informatizzati di rilevazione del numero dei componenti l’utenza domestica attraverso la lettura dei dati anagrafici. Per i non residenti è consigliabile l’adozione di una tabella che converta la super​ficie in posti letto. A titolo di esempio, si potrà prevedere: sino a 30 mq. (1); da 30 a 50 mq. (2); da 50 a 70 mq. (3), da 70 a 90 mq. (4); da 90 a 120 mq. (5), oltre 120 (6 o più).

Utenze non domestiche

· Gli elementi che entrano in gioco per la deter​minazione della tariffa per le utenze non dome​stiche, ossia:

a) per la parte fissa: il coefficiente potenziale di produzione connesso alla tipologia di attività;
0) la superficie assoggettabile alla tariffa, che si ritiene debba essere limitata alla parte dell’in​sediamento ove si producono i rifiuti urbani non pericolosi assimilati da Comune a quelli urbani, attraverso l’apposito regolamento del servizio di nettezza urbana che il Comune è tenuto ad adottare ai sensi dell’art. 21, secondo comma, del D.Lgs. n. 22/1997;

b) per la parte variabile:
1) la quantità di rifiuti conferiti od in alter​nativa la sua determinazione attraverso i coefficienti stabiliti nel D.P.R. n. 158/1999;

· la predisposizione del piano finanziario, così come previsto dall’art. 8 del D. P. R. n. 158 del 1999.

· la riduzione della tariffa nei confronti degli utenti non serviti o nei casi di disservizi che incidono negativamente sulla qualità del servizio, ripropo​nendo nella sostanza, tutti gli istituti che trova​vano riferimento, per quanto concerne la TA.R.S.U., all’art. 59 del D.Lgs. n. 507/1993;
· pur nel silenzio della norma, si ritiene di proporre le esclusioni oggettive già presenti nella normativa della tassa rifiuti (art. 62, 2° comma del D.Lgs. n. 507/1993), convinti che non debba corrispondere la tariffa chi non si avvale del servizio proprio perché è in grado di comprovare il non utilizzo dei locali o di parte di essi;

· la medesima esclusione oggettiva si ritiene debba essere applicata alle superfici ove si producono rifiuti speciali pericolosi o comunque non assimilati dal Comune a quelli urbani, ciò perché il diritto di privativa non può estendersi ai rifiuti che sono esclusi dal servizio pubblico di smaltimento, così come si evince dalla lettura dell’art. 21 del D.Lgs. n. 22/1997. L’esclusione di tali superfici dell’in​sediamento potrà avvenire, oltre che nella forma analitica anche attraverso abbattimenti forfetizzati delle superfici. Nella sostanza si ripropongono, quindi, le due soluzioni già previste al riguardo dall’art. 62, terzo comma, del D.Lgs. n. 507/1993;

· il soggetto obbligato al pagamento della tariffa è in via ordinaria il detentore dei locali, in via eccezionale si propone che la tariffa debba essere corrisposta da un diverso responsabile nei casi di multiproprietà e per i centri commerciali integrati, anche qui riproducendo sostanzialmente l’analoga eccezione al prin​cipio generale previsto in tema di TA.R.S.U. (art. 63 del D.Lgs. n. 507/1993). Ulteriore eccezione si ritiene proponibile per le case vacanza o nel caso di utilizzazione degli inse​diamenti per brevi periodi, spostando in detti casi la soggettività passiva dell’obbligazione dal detentore dei locali al titolare del diritto reale sui medesimi, proprio per rendere pratica la riscossione della tariffa nei casi su indicati, superando in tal modo difficoltà gestionali talvolta impraticabili;

Carattere annuale dell’obbligazione

· pur confermando il carattere annuale dell’ob​bligazione, si propone di mantenere l’efficacia bimestrale delle denunce di attivazione, varia​zione o di cessazione, così come disposto dalla previgente tariffa TA.R.S.U., ciò perché risul​terebbe in contrasto con i principi di equità quantificare la tariffa per l’intera annualità quando, come avviene in tali fattispecie, l’uti​lizzo delle superfici assoggettabili riguarda una sola frazione di anno;

· circa i termini di prescrizione di decadenza del potere attivo del Comune si deve necessaria​mente far riferimento alle disposizioni conte​nute nel codice civile, proprio in considera​zione della natura patrimoniale dell’obbliga​zione. Si ritiene applicabile il termine di prescrizione quinquennale.

· l’uso non continuato dell’immobile merita, come del resto in modo facoltativo previsto dal decreto in argomento, una riduzione della tariffa, come già previsto in tali casi dall’art. 66 del D.Lgs. n. 507/1993 per la TA.R.S.U. Ovviamente nessuna agevolazione può essere estesa ai single, tenuto conto che costoro bene​ficiano di una calmierazione naturale della tariffa avendo ora rilevanza il numero dei componenti l’utenza;

· la tariffa deve essere deliberata dalla Giunta comunale, sulla base dei criteri dettati dal regolamento;

· si propone che la denuncia sia presentata entro 30 giorni dall’inizio dell’utenza. Per le abita​zioni dei residenti viene proposto che l’obbligo di denuncia sia assolto contestualmente agli adempimenti anagrafici;

· la norma che disciplina la tariffa non prevede l’applicazione di sanzioni, così che non è possibile per il Comune, sulla base dei principi del nostro ordinamento giuridico istituirne discrezionalmente. Uniche sanzioni applicabili sono quelle previste dall’art. 50 del D.Lgs. n. 22/1997 (abbandono di rifiuti). Si ritiene comunque fattibile la previsione di sanzioni concordate con l’utenza attraverso la stipula di apposito disciplinare, anche se ciò renderebbe necessario far sottoscrivere a tutti gli utenti un apposito disciplinare;

Interessi moratori

· per gli interessi moratori si deve necessariamente far riferimento all’interesse legale (codice civile) e non al saggio di interesse previsto per i tributi, tenuto conto sempre del carattere patrimoniale e non tributario della presente obbligazione;
· la tariffa è applicata e riscossa dal Comune, salvo che lo stesso non l’affidi a terzi sulla base di quanto previsto dall’art. 52 del D.Lgs. n. 446/1997;

· la riscossione della tariffa potrà avvenire mediante ruolo esattoriale oppure tramite le procedure previste per le entrate patrimoniali. Poiché la tariffa è assoggettata ad IVA (10 per cento), in attesa di specifico decreto ministeriale che disciplini le procedure di fatturazione, si ritiene di far rinvio al decreto ministeriale 16 dicembre 1980 che detta le ”Particolari modalità di applicazione dell’imposta sul valore aggiunto per le operazioni relative alla somministrazione di acqua, gas, energia elettrica e manutenzione degli impianti di fognatura, i cui corrispettivi sono riscossi a mezzo ruoli esattoriali”;

· circa il potere di controllo da parte del Comune si ripropongono le stesse facoltà già previste dalla normativa TA.R.S.U., nella convinzione che ciò non risulta incompatibile, pur tenendo conto del cambio di natura giuridica del corri​spettivo;

· circa il termine entro il quale il soggetto obbli​gato deve chiedere il rimborso della tariffa, si ritiene di individuarlo in quello legale, come pure gli interessi, in considerazione appunto della natura patrimoniale della tariffa, come più volte si è avuto modo di evidenziare con la presente relazione;

· la norma espressamente non prevede l’istitu​zione di una tariffa giornaliera di smaltimento, contrariamente a quanto previsto in tema di TA.R.S.U. La proposizione della tariffa giorna​liera per le occupazioni di suolo pubblico di breve durata sembra necessaria per colmare una lacuna normativa;

· l’introduzione della tariffa Ronchi non pregiu​dica il diritto del Comune di procedere all’e​manazione di atti di imposizione TA.R.S.U. afferenti le annualità pregresse, nel rispetto, s’intende, dei termini di prescrizione e di deca​denza stabiliti dalla normativa abrogata. Conclusioni - La dottrina e la giurisprudenza più recente, pur se la Corte di Cassazione non si è ancora pronunciata, ritengono che la tariffa di igiene ambientale abbia natura tributaria. Alla luce di tale convinzione, si ritiene, pur suggerendo la massima cautela e la particolare attenzione alla giurisprudenza che interverrà in materia:

a) che la TIA abbia natura tributaria, così che le controversie sono devolute alle Commissioni Tributarie, ai sensi dell’articolo 2 del D.Lgs.n. 546/92;

b) che risulti applicabile la sanzione del 30 per cento stabilita dal comma 2 dell’articolo 13 del D.Lgs. n. 471/97;

c) che risultino applicabili gli interessi moratori, attualmente stabiliti nella misura dell’1,375 per cento semestrale.

Ulteriore convinzione di chi scrive è che gli spazi ove si producono rifiuti speciali pericolosi o comunque non assimilati dal Comune a quelli urbani non possano beneficiare di una detassa​zione, stante:

a) che la norma nulla dispone al riguardo e dunque se il beneficio fosse concesso sarebbe in difformità ai principi generali del diritto tributario per il quale le esenzioni e le esclu​sioni risultano applicabili solo in base alla legge (vedasi per la tassa rifiuti il comma 3 dell’articolo 62 del D.Lgs. n. 507/93);

b) che i coefficienti delle tabelle allegate al DPR n. 158 del 1999 sembrano evidentemente prendere in considerazione solo i rifiuti speciali non pericolosi e non anche i rifiuti speciali pericolosi.

